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Michelangelo Carmeli. 

A onorata fama , che la 
E. V. per Uomo in ope- 
ra di alti affari, di pru- 
denza, e di cortefia mol- 
to pregiato palefamente decanta , ha 
nell’ animo mio mefTo per sì fatto 
modo il defiderio di pormi nella pro- 
tezione Voftra , eh’ eziandio da pfe- 
ciola cofa e leggiera , quale da me 
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puotc elTer fatta, prendo occafione di 
compiere il mio buon volere . Con- 
fagro al Nome chiariflimo della E. 
V. quella decimatela Tragedia , il 
confecrarvi la quale è baia cofa di 
vero per rifpetto all’ altezza del me- 
rito di un Perfonaggio sì illuftre , co- 
me Voi liete j ma ciò nondimanco 
balla a me per cagion di recarmi fot- 
to al padrocinio di Voi , ed a Voi 
per cagion di ricevermi . Nè difac- 
concio parrà granfatto, che alla baf- 
fezza mia Voi con benigno animo 
riguardiate j imperciocché anche il 
Sole dall’ alto fpande benefico fulla 
terra i raggi , tale addivenendo che 
fia la natura delle fublimi cofe , che 
a quelle, che fottollanno, come mag- 
giori riguardino . Parmi ancora non 
difconvenire il dedicarvi la prefente 
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Tragedia ; conciofliachc in efla fi rav- 
vifa in qualche modo eSprefla la im- 
magine del Voftro coftume . Il fen- 
no di Tirefia , il configlio di Cad- 
mo , T accorgimento dell* uno , la 
prudenza dell’ altro , le maniere dis- 
crete e Sagge di tutti e due , colle 
quali volevano moderare i Sentimen- 
ti men cauti di Penteo , e togliere 
dalla Città Tebana quelle diSavven- 
ture, che dallo Sdegno del trascurato 
Nume poteano derivare , fajnno una 
Somiglianza affai bella alle virtù del- 
la E. V., le quali colle più Scorte ed 
avvedute guiSe dell’ operare Sono all’ 
utile, alla gloria, allo Splendore del- 
la inclita Voftra Patria indirizzate. 
A cagione di render Selice e florida 
Tebe il provvido Tirefia , e 1’ aflen- 
nato Cadmo la opera ponevano per 
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introdurre in elfa il culto del novel- 
lo Dio , che in altre Città mirabil- 
mente fioriva . Ora , ficcome la feli- 
cità degli Stati intorno al regola- 
mento della Religione , e del traffi- 
co , come intorno a due principali 
perni, s’ aggira ; così , fé in quel tem- 
po lo fiudio, e lo ingegno di coloro 
nel promuovere quello fu collocato. 
Voi con maggiore attenzione, e con 
più diligente induftria di accrefcere 
quello v* adoperate . E poiché gli e- 
fempli fanno argomento e prova a 
ciò , che a fare s’ imprende , la E. 
V. dalle più colte Nazioni , predo 
alle quali folle per la immortale Vo- 
llra Repubblica Ambafciatore , co- 
gliendo , come Ape il più dolce da’ 
fiori, i più utili ed ifpedienti modi 
di regole , e di cautele , cd elfi ado- 
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perando, vedette venirvi fatta la co 
fa fecondo il Voftro divifamento con 
utilità della propria Nazione affai 
manifefta . Lafcio qui di far ramme- 
moranza delle maniere , che dovette- 
ro elfere da Voi adoperate per con- 
durre a fine il ben concetto difegno; 
poiché troppo lungo farebbe 1* anno- 
verarle a parte a parte , elfendo fiate 
ette e molte e varie e degne tutte di 
una mente piena d’ intendimento , e 
di un cuore ricolmo di nobiliffimi 
fenfi , ed al comun bene tendenti: 
Quindi fe Platone dimoftra in Euti- 
frone, che alle Repubbliche fi accre- 
fce felicità e pregio col mantenimen- 
to della Religione, la qual laude dal- 
lo Stiblino in propofito di quella 
Tragedia fi attribuifce a Tirefia , ed 
a Cadmo ; io altresì , fecondochè lo 
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fletto Platone infegna nel Lib. fecon- 
do della Repubblica , laudo fomma- 
mente Voi, che felice rendete la na- 
zional Popolazione coll' altro modo 
lodevoliffimo di un ben regolato corm 
merzio . Per la qual cofa fperare mi 
giova , che a Voi torni a grado di 
leggere in quello Tragico componi- 
mento defcritti que’ coftumi , i quali 
con un vario rifguardo fanno alcun 
ritratto de' Voflri , che Voi per mi- 
rabil maniera diflinguono . Laonde a 
me non meno piace di avermi pro- 
cacciata ocafione non difadatta per 
ottenere dalla E. V. quella protezio- 
ne, che da molto tempo defiderava, 
e che ora fupplichevolmente addo- 
mando. 

Di Padova . 
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DAL GRECO. 
ARGOMENTO DELLE 
BACCANTI. 

B Acco, poiché fu reputato un Nume, nè volen- 
do Penteo ricevere nelle iue contrade le fette 
ed i riti di tal Nume, fatte ufcir di fenno le forel- 
le della madre, di Semele voglio dire , le tratte ad 
isbranar Penteo. Quefta favola fu eziandio di Efchi- 
lo; e da Euripide n è foltanto mutato il nome . Il 
Coro è comporto di donne Baccanti. La fcena della 
Favola è nel paefe Tebano. 
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NARRAZIONE 

Di tutta la Tragedia. 


D Ue cofc da prima fi vogliono in quefla Trage- 
dia , le Baccanti chiamata , brievemente confi- 
derare. La prima è, fe , come pare abbia voluto ac- 
cennarci il Padre Brumoy nel fuo Teatro Greco, fia 
fiata elfa rapprefentata in Atene nelle Felle di Bac- 
co* la feconda, fe un sì fatto componimento fi deb- 
ba chiamare Satirico , alla fomiglianza del Ciclope , 
del quale appi-elio diremo • E quanto al primo , per 
farci avanti nel dichiaramento con ordinata maniera , 
conviene por mente quali folfono le felle celebrate 
dagli Atenieft in onore di Bacco, ed indi vedere, fe 
in tale occafione vi era il collume di rapprefentare 
Tragedie. Le quali due cofe meffe in aperto potran- 
no di leggieri far luogo ad una non mal fondata con- 
ghiettura , che di fatto quella Tragedia, di cui par- 
liamo, folfe nelle felle ai Bacco in Atene rapprelen- 
tata. In varie guife,ed in varj tempi erano ufati gli 
Atenielì, di celebrar felle a Bacco, come dicemmo 
nella nollra Storia di varj coflumi facri e profani , 
trattando de’ Baccanali * Tra fomiglievoli felle giova 
al noflro propofito quella rammentare, nella quale fo- 
levano gli Ateniefi andarfenc in ordinanza a modo di 
procelfione colla llatua di Bacco fino ad Eleufi , che 
dalla città di Atene non molto lungi giaceva. Affai 
celebre era quefla fella in onore di tal Nume, e 
tutto il popolo con fomma allegrezza gli cantava le 
laudi. Non v’ ha dubbio dunque , che gli Ateniefi 
celebralfero felle a Bacco ; ma tra tutte però alla 
mentovata vuolfi ora por mente. Appreffo quello, fi 
dee vedere fe in tali fefle fi rapprelentaffero Trage- 
die. Per recare in poco le molte parole, che qui fi 
potrebbono fare per addurne affai delle prove, io fa- 
rò 
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rò contento del teflimonio di Demoftene , il quale 
nella Tua Orazione x»e< (ìplwns fa menzione delle Tra- 
gedie, che fi folevano fare nelle felle di Bacco . E< 
yàp , dice , «V Atorvv* Tp«y<pìà< izulactZn , ec. Ora, ri- 
manendo chiara 1’ una e 1’ altra cofa propolla , fon 
avvifo di poter affermare con non leggiera verifimi- 
litudine , che quella Tragedia fia Hata rapprel’entata 
nella fella anzidetta di Bacco, nella quale fi portava 
il fimulacro del Nume con molta pompa fino ad E- 
leufi . Il che veggo vie meglio confermarfi da ciò, 
che dice Nonno, il quale chiama le donne Baccanti 
Eleufme . A tutto quello fi aggiugne , che dovendoli 
rapprel'entare quella Tragedia, niun tempo poteva ef- 
fere più acconcio, che quello, in cui fi celebrava tal 
fella a Bacco; imperciocché in elfa fi delcrive la pof- 
fanza del Nume, e la debita venerazione , che do- 
veafi a Lui predare . La qual cofa fervia d’ infegna- 
mento agli Atcniefi , che non trafeuraffero di venera- 
re il pollante Dio, per non foggiacere alle difavven- 
ture di Penteo . Nella medclima occafìene forfè la 
Tragedia eziandio di Efchilo intitolata Penteo, che ci 
fu dalla ingiuria del tempo tolta , fi potrebbe dire 
rapprefentata . Se più chiara ragione non fi produce 
in mezzo, per cui rimanga certo , che in altra oc- 
cafione quella Tragedia di Euripide folfe rapprefenta- 
ta, fi dovrà la mia conghiettura non rigettare . Per 
la qual cofa non favellando di ciò più avanti, palfo 
a vedere , fe poema fatirico debba elfcr chiamata. 
Ancor qui fa medierò, onde porre nel fuo lume ciò, 
di che fi ragiona, di odervare diligentemente due co- 
fe. L’ una è la natura, dirò così , del poema fatiri- 
co, T altra i caratteri della mentovata Tragedia. Co- 
sì verrai chiaro, le le proprietà del Satirico fi ravvi- 
fino in elfa, e fe elfa per confeguente abbia del fa- 
tirico i caratteri . Le quali due cole inficine fi dan- 
no lume , e 1’ una 1’ altra palefa . E per ragionare 
della prima, è vero, che Bacco era il lùggetto, che 
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riguardava il componimento fatirico , il quale s’ in- 
cominciò a mettere in rapprel'entazione per le fede di 
tal Nume. Per quello però non fi dee dire, che le 
Baccanti di Euripide fia un sì fatto poema , perchè 
ha per fuggetto Bacco. La medefima fonte od origi- 
ne, fe la prendiamo da’ più antichi fuoi incomincia- 
menti, ebbe la Tragedia, la Commedia , e la Sati- 
rica* ma ognuna ragguardava il l'uo particolare og- 
getto . Così il Satirico rifguardava Bacco bensì* ma 
con fuo particolar modo , che lo determinava ad ef- 
fer più rollo fatirico , che altro componimento , o 
Tragico , o Comico . Vi fi doveano introdurre de’ 
Satiri, eh’ erano reputati dalla follia de’ Gentili per 
certe deità felvagge , che portavano forma mezzo d* 
Uomo, e mezzo di fiera , a Bacco affai amiche, e 
del vino moltiflìmo ingorde . Sì fatti Satiri erano mef- 
fi in ileena con molta libertà di fconcio favellare e 
pugnente , onde poi nacque la Satirica de’ Romani 
feruta in verfi; ma fenza teatro. A dir corto, la Sa- 
tirica de’ Greci era una folta di componimento pallo- 
rale e ridicolo , il quale fi faceva dagli Attori tra- 
velliti a foggia di Satiri per modo d’ intermedio nel- 
le Tragedie, onde dar follevamento agli animi rattri- 
flati per gli avvenimenti funelli della Tragedia . E 
ficcome Bacco era reputato il datore della allegrezza; 
così egli n’ era il fuggetto. Ora vengo alla prefente 
Tragedia . Di Satirico quella non tiene alcun carat- 
tere ; imperciocché nè Satiri qui vi fono introdotti , 
nè libertà di parlare fconcio , nè ridicole maniere . 
Effa ha tutte le note del Tragico componimento, 
nobiltà di perfonaggi , acconcezza di efpreflioni , av- 
venimenti affai avverfi e compaflionevoli , economia 
feria , e tutto ciò , che appartiene a collituire una 
Tragedia. Per lo che mi parrebbe difeon veniente il 
dire, che quella Tragedia di Euripide foffe una for- 
ta di poema fatirico; comechè paja lo voleffe affer- 
mare il Brumoy. La cofa è sì chiara, che non meri- 
. ta 
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ta granfatto, che io mi diftenda in più lungo ragio- 
namento . Quindi , avendo le cole prò porte dichiarite 
il meglio che io feppi , vengo alla narrazione della 
Tragedia . 

Conviene primieramente in efla fupporre , che Pen- 
teo Re di Tebe, cui Cadmo già fatto vecchio avea 
ceduto il regno, era lungi della città gito per cagion 
di fua bifogna ; e che Bacco intanto in fembianza di 
ftraniero accompagnato da parecchie donne chiamate 
Menadi fe ne venne a Tebe per far vendetta di A- 
gave forella di Semele, e delle altre donne Tebane, 
le quali non vollero credere , che foffe figliuolo di 
Giove, nato di Semele già arfa per ingiuria di Giu- 
none, come fi vedrà nella Tragedia medefima. Laon- 
de la città Tebana ricufava di riconofcerlo per Nu- 
me . Giunto adunque Bacco in Tebe mette furore 
nel petto di Agave madre di Penteo , e nell’ altre 
donne, le quali furibonde vertice a foggia di Baccan- 
ti con pelli di cervo indoflò , e col tirfo ornato di 
edera in mano corrono fui monte Citerone cantando 
inni e laudi a Bacco , e celebrando fefte in onore di 
lui. Dall’ arrivo dunque di Bacco in Tebe incomin- 
cia il Tragico componimento, ed il Nume medefimo 
in fembianza di mortale è introdotto a fame il pro- 
logo. 

Nella feena prima dell’ Atto primo efee egli , e Att0 t . 
racconta, che dipartitofi da molte città dell’ Afta or *• 
giugne in Tebe, ove giace il fepolcro di Semele fua 
madre già aria dal fùlmine di Giove per frode di 
Giunone . Narrano le Favole , che Semele giacque 
con Giove. Per la qual cofa fdegnatafi Giunone, che 
di Giove era moglie , macchinò vendetta contro la 
rea donna. Pofe in animo a lei di chiedere a Gio- 
ve, che giacefle feco con tutta la fua maeftà. Fatta 
della inchiefta contenta , apparfo il Nume con tutta 
la maeftà de’ fuoi fulmini reftò arfa , facendo un fan- 
ciulletto, che fu chiamato Bacco, il quale altresì ven- 
ne 
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ne in ira a Giunone, e già procacciava per ogni mo- 
do di farlo morire. Giove però n’ ebbe di lui pietà; 
laonde finfero i Poeti , eh’ egli lèi cucilfe in una co- 
feia, cioè, lo nafeondeflè tra 1’ aere per fottrarlo dal- 
lo fdegno dell’ adirata Giunone. Addita dunque Bac- 
co il lèpolcro della madre prelfo Tebe , ed accenna 
la cagione della morte di lei. Di più fa manifefio il 
fuo arrivamento in Tebe, ed efpone la fellonia delle 
lòrelle di Semele, le quali dicevano, che Semele di 
Giove non avea partorito Bacco ; ma che ciò avea 
infinto per coprire il fuo giacimento con un Uomo 
ftraniero . E perchè non paja dilconvenire , che il 
Poeta introduca le lòrelle ad accular Semele di ta- 
le diffalca , lòggiugne , che fecero ciò , che far non 
doveano . Dalla qual cola fi feorge quanto per o- 

gni conto fia accurato il noftro Tragico , che che 
ne dica alcuno con leggier penfamento . Bacco 

dunque fegue a dire, che per vendicar la madre, e 
fe medefimo di quefia onta , e per dar gafiigo a’ 
miferedenti Tebani, che ricufavano di riconolcerlo per 
Nume , fa divenir furiofa la madre di Penteo colle 
altre donne; acciocché alla fine ne avveniffe quello, 
che fi vedrà nella Tragedia rapprefentato . Conchiude 
finalmente, che quando avrà fatta conofcere a Tebe 
la fua divina portanza , fi volgerà altrove a ftabilire 
il proprio culto. Intanto comanda alle donne del Co- 
ro, che facciano udire intorno al palagio di Penteo 

il fufurro de’ timpani , e degli finimenti ufati nelle 

felle di Bacco per far conofcere a Tebe , eh’ egli e- 
ra, che voleva efTere onorato . Qui finifee la leena 
prima . 

Se. il. Nella feconda le donne del Coro , che di Bacco 
eran miniftre, dicono , che fi dipartirono dal monte 
Tmolo, dove crcdevafi foffe nato Bacco; impercioc- 
ché codefio monte , che giace nella Lidia , era tutto 
di fruttifere viti piantato . Laonde il Coro fi difien- 
dc tutto nel celebrar le laudi di quello Nume, e del 

vino. 
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vino, del quale era reputato 1’ autore . Chiama bea- 
ti coloro , i quali attendono al culto degli Dei, e 
lingolarmente a Bacco datore dell’ allegrezza. Invita 
le donne Greche a raccorre dalle contrade Frigie il 
fanto Nume . Gode di veftir pelli di cerbiatto , di 
fcuotere il tirfo , eh’ era un battone tutto ornato di 
edera, e di elfere a parte de’ piaceri di tal Nume. 

Fa manifefto , come nacque quello Dio , e come 
Giove lo ferbò dall’ ira di Giunone . Elpone, come 
i Coribanti facerdoti e miniftri di Cibele furono da- 
ti di celebrare le Orgie, e come inventare il tambu- 
ro, e gli altri {frumenti in sì fatte occafioni adope- 
rati . Finalmente delcrive le maniere tenute nel ce- 
lebramento di tali fette, correndo le Baccanti donne 
furibonde per le montagne, dove feorre latte, vino, 
e mele per delizia delle Menadi , e dell’ altre Bac- 
canti , che portano il crine fparlo all’ aura pel dilet- 
tevol agitamento del ballo, e pel piacevol corfo de’ 
loro delicati piedi. Euripide delcrive a maraviglia la 
giocondità, il tripudio, la delizia di cotelle Baccan- 
ti, il carattere delle quali affai vivamente clprime. 

Qui finifee la feena feconda. 

Nella terza efee 1’ indovino Tirefia , che va in Se. in. 
traccia di Cadmo , col quale eralì davanti convenuto 
di celebrare le fette a Bacco. Conviene qui otterva- 
re, che il Poeta chiama e deferive di affai vecchia 
età il nominato Tirefia. Della qual cofa prende non 
poca maraviglia il Barnefio confìderando , che code- 
fto Indovino fu al tempo di Eteocle e Polinice, fic- 
come fi rende noto dalle Fenilfe , il qual tempo da 
quello di Cadmo molto remoto elfere fi dimottra ; 
concioflia che fecondo la genealogia , che ne fa lo 
fletto Euripide nella Tragedia lopraccitata , di Cad- 
mo nacque Polidoro, di Polidoro Labdaco, di Lab- 
daco Lajo , di Lajo Edipo , di Edipo Eteocle e Po- 
linice. Tutto quello è vero, io rilpondo • ma ceffa- 
te avrebbe dalla maraviglia il Barnefio quando fi fol- 
le 
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fc fatto ad oflcrvare ciò, che di Tiitfia viene ferir- 
to da Igino. Qualunque fia fiata la cagione della ce- 
cità, onde fu punito Tirefia ( la qual cofa varia- 
mente è narrata ) dicefi , che per lo giudizio fatto 
espiro Giunone a favore di Giove , ebbe Tirefìa da 
Giove medefimo in guiderdone di vivere fette età , e 
di edere un Vate fopra tutti gli altri il più reputa- 
to. Laonde non dee parer maraviglia , cne Euripide 
all’ età di Cadmo vecchio lo chiami. Ritorno al no- 
flro propofito. Efce Cadmo chiamato da Tirefìa , e 
prendono unitamente configlio di veltirfi alla manie- 
ra di Baccante, e di andarfene fui monte Citerone 
a celebrare le felle a Bacco riconofcendolo elfi qual 
Nume nato di Giove, e di Semele , la quale di Cad- 
mo era figliuola. Bello è il leggere come quelli due 
vecchj 1’ uno all’ altro volendo recar ajuto , vanno 
penfando, come loro fìa deliro il più di andarfene o 
con agio fu cocchj , o a piedi . Per donare più ono- 
re al Nume rifolvono di falire fui monte per via 
camminando. Laonde Cadmo porge la mano al vec- 
chio Tirefìa, e lo guida dicendo, che affai gli piace 
di render culto al novello Dio, il quale venne nelle 
contrade Tebane , cui preltare onore fi debbe fenza 
inveltigar foverchio le cofe divine, che fono allo ’n- 
telletto de’ mortali nafeofe ; dovendofi non per tanto 
diligentemente olfervare ciò, che dalla religione è in- 
fegnato fecondo le tradizioni de’ maggiori . La quale 
dottrina prodotta in mezzo un tempo in Atene per 
una vana religione, giova ora a noi, che della cieca 
gentilità non feguiamo f ombra ; ma camminando 
dietro ad un chiaro lume ferviamo al fempiterno Si- 
gnore , cui 1’ obbedire è gloria , ed il credere è me- 
rito di beata mercede . Toglie inoltre da fe Cadmo 
1* accufamento, che potrebbe elfere a lui dato , ed a 
Tirefìa , cioè , eh’ elfendo entrambi negli avanzati 
giorni prendano ancora diletto delle danze, e de’ pia- 
ceri di Bacco ; poiché dimollra , che il giovane , ed il 

vec- 
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vecchio del pari è tenuto ad efcrcitarfi ne’ facri riti- 
di religione. Finalmente, poiché Tirella era cieco, 
Cadtno gli fa noto, che fe ne viene Penteo in fem- 
bianza turbato e minaccevole . Qui finifee la leena 
T erza . 

Nella quarta efee Penteo, il quale ritornato alla Sc j V) 
Città , donde lì era partito , ode novella , che la ma- 
dre di lui, ed altre donne Tebane aveano abbandona- 
to il proprio albergo, e eh’ erano gite fui monte a ce- 
lebrare le felle a Bacco piene di furore, e di folletico 
laici vo. Per la qual cola fdegnatofi il Re, quante ne 
ritrova di donne, le fa mettere in prigione, e quante 
ne fon fuggite al monte , vuole che fieno colà prefe e 
polle in carcere per dilloglierle dal pazzo e furibondo 
loro operare. Similmente procella , che punire vuole 
quel Forelliero ( era quelli Bacco in fembianza mor- 
tale ), il quale era autore di tali fconcertamenti , e col 
vago lèmbiante , e col brio di fuo portamento allettava 
le donne a lconce maniere di vivere. Dice di voler 
abballare la fuperbia di collui * perchè vantava di eflcr 
Bacco quel delfo, che fu cucito un tempo nella cofcia 
di Giove. La qual cofa era creduta da Penteo falfa* 
poiché portava opinione , che quel Bacco folfe già ri- 
mallo arfo in un colla madre • a cagione che ella 
avea mentite le nozze con Giove. In quello mezzo 
fi para davanti agli occhi di Penteo novella colà dì 
maraviglia . Vede Tirefia e Cadmo alla foggia di 
Baccanti con pelli indolfo, col tirlb in mano, e con 
l’erti di edera in capo . Ciò rimirando lì fa il Re 
a favellare con Cadmo, e lo rimprovera, che in sì 
vecchia età vada dietro a fomiglianti pazzie . Ma 
piu rimprovera Tirefia , il quale colla fua autorità 
di Vate dà fembianza di vero a tale menzogna, qua- 
fi ciò faccia per trarne guadagno dando ad intendere 
all’ ignaro volgo, che dar culto fi debba a quello no- 
vello Nume. Da ciò apparifee, che i Gentili più il- 
luminati nelle dottrine lì accorgevano ben di leggie- 
Trag. XIII. B ri , 


Digitized by Google 


1 8 

ri, eh’ erano fandonie gl’ indovinamenti de’ Vari foli- 
ti a farfi non per altro , fe non fe per trarre in ingan- 
no i bergoli , e farne guadagno della loro leggiera cre- 
denza. Quindi afferma Penteo, che dona perdono al- 
la vecchia età di Tirefia, quando per altro gli farebbe 
il bello di porlo in carcere colle pazze donne Baccan- 
ti , perchè egli approva riti sì fconcj . Dà infegnamen- 
to con ciò il Poeta, che la vecchiaia di riverenza è 
degna, e che fe alcuna cola commette meri convene- 
vole, feufar fe ne dee la età. Condanna inoltre Pen- 
teo le felle di Bacco , perchè celebrate col foverchio be- 
re, penfando a ragione, che, quando le Donne ebbrie 
divengono, nulla li puote in effe fperare di moderato 
e di oneflo. Il Coro udendo le parole del Re contro il 
Nume, contro Cadmo, e contro Tirefia molto fe ne 
maraviglia reputandola empietà e milcredenza. Come 
poi rimale di favellare Penteo, Tirefia compoftofi il 
volto in aria affai autorevole e feria , con tuia orazio- 
ne degna di sì prudente Vate, prende a rilponder co- 
sì : Agevole colà effer fuole il muover parole a 'chi 
ha per fe la ragione. Tu, o Penteo, parli, è vero, 
per modo affai facile* ma nel tuo ragionare non vi fi. 
difeopre quel fenno, che fi vorrebbe. Il perchè colui, 
che non ufa i fenfi diritti di una mente faggia, non 
fidamente per fe mal opera; ma reca ancora alle Cit- 
tà non leggier nocumento . Potrei ben io fpiegarti qua- 
le divenir debba in Grecia quello Dio novello, che tu 
prendi a gabbo; imperciocché due Numi voglionfi con- 
fiderare x più di' culto degni appo i mortali ; 1’ uno 
è Bacco, r altro Cerere, quello il vino, quella 1’ a- 
limento delle biade porgendo . Di più Bacco dona 
un dolce obblio degli affanni , che avvengono alla 
giornata agli Uomini • poiché colui che bee , foave 
fonno prendendo , dimentico giace di fue fventure. 
E tu deridi un sì fatto Nume, perchè fu cucito nel- 
la cofcia di Giove? Ora io ti dirò come la cofa av- 
venne . Poiché Giove ferbò dall’ ineendimento della 
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madre il nato figliuolo, lo traile in Cielo , e volen- 
do 1’ adirata Giunone di là (cacciarlo , egli lo na- 
fcofe trair aere. Quindi ditterò i mortali , che Gio- 
ve 1* avea cucito nella fua cofcia, e ciò infinfero per 
» dinotare, che Giove 1* avea ferbato dall* irà di Giu- 
none. Arrogi, che quello Nume è indovino' impe- 
rocché colui, che bee, avendo caldo il petto le co- 
fe avvenire predice . Inoltre è guerriero ; poiché a* 
timidi in guerra aggiunge valore, quando il vino ri- 
fcalda loro il fangue » Finalmente egli fi prende di- 
letto di foggiornare in Delfo, e fui Parnaflo, il qua- 
le forge in due vette , 1* una facra a Diana , 1* altra 
ad Apollo. Ora tu dunque per tutte quelle ragioni, 
che r ho prodotte in mezzo, venera Bacco, nè pen- 
fa di far gran lenno a porlo in non cale * accoglilo 
nel tuó Regno, e rendigli onore* che già Bacco non 
isforza, come penfi, le Donne ad elfer lafcive; ma 
quelle, che fono per natio talento onelte , tali mai 
iempre e dovunque di confervarfi fon ufe . Piace a 
Bacco di aver de’ mortali , che prellino a lui rive- 
renza; ficcome a te piace di avere la gente vaffalla. 
Dona a lui dunque quel culto , che chiede ; poiché 
non fi addice ad un mortale alzare fuperba la fron- 
te contro de’ Numi . Il perchè io e Cadmo , tuttoché 
in vecchia età, danzeremo in onore di lui ; perchè 
convienci per debita religione ciò fare . Fino a qui 
Tirefia con fua accorta orazione tenta di perfuadere 
Penteo ; ma invan getta 1’ opra; poiché irt mente o- 
flinata malagevolmente entra il fano configlio. Due 
cofe pajono degne da confiderarfi in quella orazione 
di Tirefia. La prima è , donde abbia tratta origine 
la favola, per cui finfero gli Antichi, che Bacco fu 
cucito nella cofcia di Giove ; f altra perchè fi chia- 
mi Indovino . Se noi andiamo dietro alle tracce di 
» Eullazio celebre Greco, ci vien fatto di vedere, che 
ciò addivenne , perchè fu creduto , che Bacco fotte 
allevato nel monte Mero , che giace nell’ India . O- 
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ra, ficcome i Greci chiamano la cofcia [inpò< , e (/ir- 
pòt altresì appellano il monte Mero , cosi fu dato luo- 
go alla favola , di cui parliamo . O pure , fecondo 
Euripide, fu cosi favoleggiato, perchè per Giove in- 
tefero gli Antichi 1’ aere, in cui dicefi Bacco nafco- *, 
io dal furore di Giunone. Chiamafi anche Indovino; 
poiché,' di lui viene giocoiamcnte fcritto , come ol- , 
ferva il Barnefio , che dona inclovinamento per gli 
mariti , cioè , che colui , il quale ha moglie lafciva , 
e pudica la crede, in fronte porterà un corno : due 
quell’ altro, che 1’ ha difonefta, e ne comporta 1’ on- 
ta: tre quegli , che co’ proprj occhi ne vede la dif- 
falca e tace: quattro chi ha lo ftomaco di ammette- 
re gli amanti nel proprio albergo : cinque per fine 
colui , che nel novero de’ mentovati efTer non crede , 
onefliffima reputando la moglie . La qual cofa però 
deefi confidcrare come una delle ufate fanfaluche di 
Bacco favoleggiate . Ritorno in via . Come finì di 
ragionare Tirelia, incominciò Cadmo , e conferman- 
do quelli del Vate , altri novelli configli aggiunfè, ‘ 

onde mettere nell’ animo di Penteo la venerazione 
del Nume. Se altro non fofTe, difle Cadmo, ci tor- 
na bene il reputarlo uno degli Dei ; poiché ciò do- 
na fregio al noflro calato , da cui egli dilcende. Di 
poi gli pone innanzi 1’ elempio di Atteone , il quale 
fu da’ cani sbranato , perchè non volle dare il debito 
culto a Diana . Qui è da notarfi , che la favola di 
Atteone viene in vario modo dagli Scrittori narrata. 

Qui però Euripide ci narra la morte di lui avvenu- 
ta pel difpregio fatto di Diana . Leggafi Ovidio , A- 
pollodoro, Nonno ed altri, che di tali cofè gl’ infin- 
ti avvenimenti ci lafciarono ferirti . Cadmo meffo fi- 
ne al fuo ragionamento nulla ottiene non pertanto da 
Penteo, il quale riman fermo nel fuo volere ; anzi 
prende difdegno maggiore contro Tirefia reputandolo 
autore di tali follie. Quindi per far onta all’ Indovi- 
no, comanda a’ fuoi miniftri, che vadano dove tiene 
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foggiofno, e gii sfacciano tutto quello , onde forma 
gli auguri , cioè , i nidi degli uccelli , ed altro per 
gl’ indovinamenti apparecchiato . Di poi comanda lo- 
ro , che fi mettano in traccia di quel foreftiero ( e- 
ra quelli Bacco ) che (pigne le donne Tebane a si 
fatte dolcezze, e lo condanna a morir lapidaco. Ti- 
refia compiagne la forlennataggine di Penteo , e la- 
rdandolo al liio odinato volere fi mette in via con 
Cadmo verfo il monte Citerone, per celebrar eglino 
le fede al Nume. Dimanda qui il Brumoy nel luo 
Teatro Greco, perchè Penteo , il quale tanto fi di- 
modra fdegnato contro Tirefia , nulla favelli contro 
le donne del Coro , eh’ erano Baccanti . Forfè , dice , 
non le conolceva? o pure è un errore del Poeta? Le 
conofceva , io rifpondo ; perchè aveano le infegne di 
Baccanti, cioè, il tirfo, e gli altri ulati arredi : nè 
fu errore del Tragico ; poiché fa , che Bacco nulla 
ora dica, riferbando a tempo opportuno contro di efi 
fe la vendetta; onde fa, che penfi ora foverchio lo 
fdegnarfi, mentre non ha ancora in fuo potere il Fo- 
rediero autore dell’ abbominate follie. Il Coro, par- 
tito Penteo , incomincia a detedare le opere empie di 
lui, e chiama contro di eflo la Dea Venere come a- 
mica di Bacco, i pregj del quale va celebrando. Efor- 
ta perciò a godere de’ prefenti piaceri fenza prenderli 
nojolb cure. Configlia ad odervare le fede ed i riti 
de’ Numi , per non Sdegnarli ; poiché fe bene gl’ Iddj 
fieno lontani; pure veggono le cofe de’ mortali. Da 
ciò fi conofce quale idea avefiòno de’ loro Numi i 
Gentili , confondendo la idea dell’ edere divino coll’ u- 
mano e materiale, immaginandoli didanti e capaci di 
edere ridretti in confine di luogo . Ne’ loro penti- 
menti apparifce adai chiara la doltezza del loro cre- 
dere . Queda morale del Coro , che dona inlegna- 
menti non convenevoli a vita regolata, fecondo Je 
m adirne e vere e lode , fi palelà eflèr propria de’ 
Gentili . Defiderano le donne del Coro di andarlene 
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nell’ Ifola di Cipri, e nella Città di Pafo facra a Ve- 
nere infiieme ed a Bacco; poiché Cipri di ottimo vi- 
no abbondava ; ficcome ora eziandio il vino della 
medefima ifola è affai celebrato. Erano ufate le Fan- 
ciulle , come offerva anche il Barnefio , di andarfene 1 

in Pafo, ed in onore di Venere davanti alle nozze 
far guadagno del loro corpo, per acqui darne la dote. 

Furono molte le fciocchezze de’ Gentili , i quali 
commettevano infino gli errori più laidi, per rito di 
religione. Il Coro adunque annoverando i pregj e le 
laudi di Venere, di Bacco, e del vino chiude 1’ At- 
to primo. 

At. li. Nella fcena prima dell’ Atto fecondo efce Penteo , 

s *' *' ed infieme con Bacco que’ miniftri , a’ quali avea 
comandato , che andaffero a prendere quel Foreltie- 
ro , che mitigatore era delle donne Tebane, per le 
felle lafcive di Bacco. Raccontano a Penteo i mini- 
llri, che agevolmente lo prefono; concioffia che egli 
nulla fi oppofe; ma dando di proprio volere e ma» 
fueto le mani alle catene fi lafciò condurre fenza 
punto mutar di colore; anzi tenendo le labbra in ri- 
io, come di nulla gli caleffe. Di più narrano a Pen- 
teo, che le Donne , le quali per comandamento di 
lui furono polle in prigione, erano già ufcite, e che 
le porte delle carceri da fe medefime fi aprirono , e 
fi fciolfero i laccj . Penteo nulla badando a sì fatti 
avvenimenti fa legare più llretto il prefo Forelliero, 
eh* era Bacco, e deridendolo così gli favella: per ve- 
ro non fe’ lparuto della perfona, hai vaghe fembian- 
ze, lunga chioma, e lparfa giù per le ipalle , candi- 
do il vilò e delicato qual effer fuole colui , che Ha 
all’ ombra a’ piaceri di Venere intento. Qui fi vuole 
xonfiderare una cofa prodotta in mezzo dal Barnefio, 
la quale non parmi per modo alcuno vera . Leggefi 
nel Greco parlando della chioma di Bacco, TXoxa^of . 
tì yùp a* mraòs è tìkhì oVo , cioè , bai lunga la chio- 
ma, non per la lotta. Da quello luogo il Barnefio 
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prende argomento di affermare , che i Lottatori per 
la lotta fi lafciaffero crefcer la chioma. La qual co- 
fa, die’ egli, non fu da altri offervata prima d’ ora. 
In prova di ciò apporta 1’ autorità di Omero, il qua- 
le fpeffe fiate chiama gli Achei x*p>nuiiivr<M< . Di più 
dice, che i Lacedemoni erano ufati di lafciarfi cre- 
feere i capegli; e che nell’ Antologia fi fa menzione 
della Chioma di Ercole , la quale era indizio degli 
Uomini forti . Quindi così fpiega il citato luogo di 
Euripide: coloro , che facevano alla lotta , avendo la 
chioma fparfa da dietro alle f palle dipartita dalla 
fronte , fe non la legavano , lottando la fpargevano qua 
e là. Laonde Penteo per rimproverare il Forejliero di- 
ceva , che avea fparfa giù per le fpalle la chioma , 
non per la lotta , ma per enfio e per delicatezza. Fino 
a qui il Barnefio . Io non voglio lafciare fenza la 
offervazione mia un luogo, in cui il Barnefio parmi 
vada affai errato dal vero . Die* egli , che niuno pri- 
ma di lui offervò, che i Lottatori fi lafciavano cre- 
fcer la chioma, e dice ciò, eh’ è vero; poiché cre- 
do, che a niuno poteffe venire in mente una sì fat- 
ta cofa, la quale, penfandovi, fi conofce effer falfa. 
Chi mai può immaginare, che i Lottatori , i quali 
per non aver cofa , onde 1 ’ avverfario poteffe attac- 
carfi e far forza, lottavano nudi, avefTero lunghe le 
chiome, per le quali legate, o no, fi farebbono cer- 
tamente f un 1’ altro prefi? Pare , che il Barnefio 
non abbia voluto leggere ciò , che viene fcritto de* 
Lottatori, i quali diedero nome alla ginnaftica, per- 
chè appunto lottavano nudi e fciolti di ogni impedi- 
mento intorno al corpo ; ed in fatti yuprò t fignifica 
nudo. Poteva fapere , che Vetruvio deferive 1’ edifi- 
zio pubblico deftmato per 1’ apparecchiamento de’ Lot- 
tatori, nel quale vi erano parecchie ftanze per varie 
bifogne. Tra le quali quella eravi eziandio , dove i 
Lottatori fi ungevano, in cui inoltre, come offerva- 
Jio valenti Scrittori che di ciò hanno fcritto , rade- 
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vanfi i peli tutti della vita. La qual cofa prende lu- 
ce vie maggiore da un luogo di Luciano nel Dialo- 
go Clonartum , & Lentia. Parla Luciano di una certa 
Megilla, la quale, gettatali via la pofticcia chioma, 
che avea in capo, pareva, offendo cosi rafa il capo, 1 
limile appunto ad un forte e robufto Lottatore . Ciò 
fa prova certamente al mio propolito. Ma a che mi; 
diluendo in lungo ragionare in cofa si manifefta? Gio-, 
va meglio, che io lpieghi , come [piegato par effer 
debba f accennato luogo di Euripide , il quale, fe 
non m’ inganno, tutto allo contrario fi dee intender 
di quello, che divisò affai leggiermente il Bamefio. 
Dice Euripide, hai lunga la chioma , non per la lot- 
ta , cioè, non per cagion della lotta , che tu abbia 
fatta; perchè fe lottato avelli , non avrefti lunga la 
chioma , non effcndo i Lottatori di portarla ulati. 
Con ciò vuol dirgli, che non è uomo forte; ma ef- 
femminato e molle . La chioma fu bensì fegno e di 
libertà e di fortezza ; ma non ne’ Lottatori , i quali 
mai non ixanorpópus-atr per lottare . Per ciò gli efem- 
pi addotti dal Barnefio degli Achei , de’ Lacedemo- 
ni , e d’ altri nulla vagliono a quello propofito . Ma 
di ciò a baftanza. Nelle parole di Penteo mi piace 
un’ altra cofa di offervare, cioè, che chiama delicato 
e codardo Bacco; poiché fta all’ ombra . In fatto fi 
legge, che gli Antichi, per lignificare un uomo vile 
e di affai picciolo affare, lo chiamavano bianco; onde 
nacque il proverbio tffiV \&x£r àrS'pùr ò<ptx& » a xuw- 
•tofiùv , gli uomini di bianco vifo non fono ad altro gio- 
vevoli , che a fare i calcolai . Di ciò fcrive Plutarco 
nella vita di Agefilao . E la ragione è , perchè la 
gente di valore fta a’ raggi del Sole e tra la polve- 
re a foftenere fatiche e dilagio. Ora , ciò detto, là 
ritorniamo , donde fiamo dipartiti . Penteo dimanda 
al Foreftiero, ohi egli fia , e di qual patria . Bacco 
gli rilponde in modo , che poteva fargli conolcere, 
eh’ era un Nume nato di Giove ; ma nulla vuole 
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intendere. Tenta di farfi palefare le fegrete felle del- 
le Baccanti ; ma ficcome in effe vi era il rito di ta- 
cere , celebrandofi di notte da quegli foltanto , eh’ e- 
rano iniziati , nulla Bacco gli manifella . Credendoli 
ingannato Penteo dalle maniere di rifpondere, che gli 
faceva Bacco, lo minaccia di fevero gaftigo; ma nul-' 
la Bacco rnoflra di timore, dicendo di por lua fpe- 
ranza nella protezione del Nume. Cosi infingeva per 
vie meglio deriderlo . Quindi egli Iteflo dimanda a 
qual caltigo lo voglia condannare . Nella qual cola 
Euripide forfè dinota il collume degli Ateniefi , i qua- 
li condannando alcun reo di morte , non efprimevano 
elfi la lorta del fupplizio • ma dimandavano al reo 
medefimo di qual punimento fi reputafle degno. Lo 
racconta Senofonte, Laerzio , ed altri Scrittori delle 
cole Attiche . Rilponde Penteo , che vuol prima ta- 
gliargli la chioma, di poi levargli di mano il tirlò, 
e finalmente cacciarlo in prigione , e fenza frappor 
dimora comanda immantinente a’ minillri, che lo le- 
ghino, c lo conducano in carcere. Indi fi volge al- 
le Donne del Coro compagne di Bacco , e le minac- 
cia o dì ucciderle , o di tenerle fchiave in propria 
cafa. Ecco, che Euripide non fi è del Coro {'corda- 
to, come ofiervammo di fòpra rifpondendo al Bru- 
moy, e fe non ne fece Penteo allora parola fu, per- 
chè ne avea differita la punigione quando foffe flato 
in fua balia il Foreftiero . Bifogna efaminar bene a- 
vanti di appor diffalte a sì valente Tragico . Ma di 
ciò diremo altrove . Il Coro dunque udendo le vio- 
lenze di Penteo fi querela di Tebe, che non voglia 
donar al Nume il dovuto onore. Lo chiama, dovun- 
que e’ fia, a far vendetta di cotefla empietà. Predi- 
ce a’ Tebani, che già dovranno ricevere il veneran- 
do Dio nelle loro contrade . Si lagna , che Penteo 
voglia porre il minillro di ral Nume in prigione. 
Non conolcevano cotcfle donne, che quel Foreftiero 
in forma umana era Bacco, e iòltanto lo credevano 
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un miniftro del Nume , eh’ elleno andavan fluen- 
do. Defiderano pertanto di effere fui monte Nila, o 
fu f Olimpo, o fui Parnaffo, o dovunque Bacco tien 
fuo foggiorno. Con ciò vogliono dire, che bramereb- 
bono di effer là, dove fi celebrano le fede al Nu- 
me . Mentre effe fanno quelli lamenti odono una vo- 
ce , che le chiama , e già s’ accorgono effer Bacco , 
che alle invocazioni loro era venuto nel foggiorno di 
Penteo a metterlo a loqquadro. Ed in fatto fe effer 
Bacco manifella ; laonde prollrace a terra le Menadi 
lo adorano pregandolo novellamente a difefa di fc 
medefime, ed a Iterminio di Penteo . Qui finifee 1* 
Atto fecondo. 

At. hi. Nella feena prima dell’ Atto terzo ufeito di carco* 

Sc • *• re Bacco nella folita fembianza del Forelliero com- 
parifee alle donne già sbigottite ; poiché ad effoloro 
fembrava, che tutta la cala di Penteo ardeffe, e mef- 
fa foffe foffopra. Erano difperate le Menadi pel com- 
pagno , che prima credevan perduto • ond’ elfo le rac- 
conforta , e fa lor noto , come in virtù di Bacco u- 
fcì di carcere, effendofi da fe fciolti i laccj , ed a- 
perte le porte. Deferì ve in oltre lo fdegno e le fma- 
nie di Penteo in veggendo nell’ albergo appiccato il 
fuoco , gridando a’ domellici , che lo ellingueffero , 
correndo egli qua e là col ferro in mano , ed av- 
ventandofi contro 1’ apparente fuoco penfando di fe- 
rir Bacco. Quindi vinto dal furore e dalla fatica cad- 
de a terra languido e fianco . La qual cofa gli av- 
venne pel temerario ardimento di contravvenire al 
Nume. Ciò racconta 1*. infìnto Forelliero alle Mena- 
di , e finalmente addita , che fe n’ efee Penteo riavu- 
toli alquanto dallo ftento, e che mille minacce farà, 
alle quali Bacco non vuole rifpondere ; poiché f uo- 
mo faggio dee tener 1* ira dentro a moderato confi- 
ne. Qui finifee la feena prima. 

Se. il. Nella feconda efee Penteo tutto anelante e nell’ 
afpetto affai minacciofo, afpre querele facendo contro 
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il Foreftiero , eh’ era di carcere fuggito , e nel dir 
quelle parole volge 1’ occhio , e lo vede là predo. 

Per lo che a lui rivolto così fdegnofamente gli par- 
la : e donde fe’ ufeito di prigione , e chi ti diè sì fat- 
ta porta? Bacco gli rifponde , che in virtù del Nu- 
me ufcì, e che ulcirebbe dovunque lo racchiudeffe . 
Finalmente veggendo venirfene dal Monte un Nun- 
zio , lo addita a Penteo , ed intanto e’ Halli ad afcol- 
tare. Qui finilce la feena feconda. 

Nella terza viene un Pallore a recar novella a Se. HI. 
Penteo delle avvenute cofe fui monte Citerone; ma 
prima di favellare, dimanda al Re, fe gli fia permef- 
lò di raccontare liberamente ciò che vide, fenza che 
fe ne fdegni. Penteo glielo permette; laonde così in- 
comincia : Mentre io in fui far del giorno guidava a 
pafcolar. gli armenti fui monte vidi tre drappelli di 
donne, che dormivano corcate fotto d’ alberi fronzu- 
ti. Del primo era guida Autonoe, del fecondo Aga- 
ve tua madre , del terzo Ino . Dormivano quelle 
non in giacitura difonella , come tu forfè immagini; 
ma acconce in modo affai onello e fcevre da Uomi- 
ni . Poco andò , che tua madre deftofli al muggir de’ 
buoi, e furta incontanente fvegliò le alcre , le quali 
allergendo dagli occhi il molle fonno fi levarono e 
prefero immantenente ad acconciarfì i capegli lafcian- 
aofegli cader gitilo per gli omeri in aggiullata manie- 
ra. Di poi fi pofero indoffo delle pelli di cervo, e 
dintorno al capo de’ ferpenti, che lambivano loro le 
gote . Altre di effe fi recarono al feno de’ piccioli 
capretti, cui davano il latte colle turgide poppe pel 
recente parto, che aveano lafciato all’ albergo . Indi 
tutte fi pofero fui capo una corona bene intrecciata 
d’ edera . Una pofcia vi fu , la quale col tirfo percof- 
fe il terreno , e ne ufcì torto limpid’ acqua . Un’ al- 
tra toccando colla fua bacchetta fimilmente il fuolo, 
zampillar ne fece una fonte di vino: altre, che bra- 
mavano di bere dei bianco latte , toccando foltanto 
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calle punta delle dita la terra , ne fcaturì in copia i 
ad altre finalmente giù dal tirfo lcorreva il mele per ' 
modo , che fé tu iolfi fiato colà , venerato avrefti 
cuci Nume, che ora prendi a vile . Noi Pallori si 
fatte cole mirando dicemmo , che certamente maravi- 4 

gliofe erano, e ferra 1’ umano potere. Indi uno, eh’ 
era ufato di far 1’ impoftore per la cirrade * ed aliai 
parlante ci difie , che per far cola grata a Penteo 
prendelìimo Agave ; acciocché celfafle dalle fioltc fe- 
lle di Bacco. Piacque a tutti il favellare di lui. Per- 
ciò io allettando occafionc opportuna, mentre la don- 
na era in danza, d’improvvilo 1* aftalfi; ma accortafi 
rollo dello all'alimento mife un alto grido chiamando 
in fuo ajuto le altre Baccanti , le quali a un batter 
d’ occhio corfero tutte co’ tirfi in mano • e poiché 
noi ratti fuggimmo , elleno fi rivollero contro 1* ar- 
mento, che là pafcolava , e furibonde prendendo le 
giovenche le sbranavano , a quella un piè , a quella 
un altro membro fiaccando a forza, e gettando all’a- 
ria. Per la qual colà avrefti allora veduti pezzi di 
carne rimanere attaccati fu’ tronchi degli alberi {liban- 
do giù vivo il fangue . I feroci tori venivan dalle 
Baccanti fieli a terra , e fiaccata la pelle dalla viva car- 
ne in men , che fi forma un detto . Appretto tutto 
quello, fi alzarono a volo le Baccanti, ed andarono 
fino al fiume Efopo, e per le Città circonvicine met- 
tendo tutto in rovina, ed involando fin dagli alber- 
ghi i piccioli fanciulli. Maraviglia era a vedere, co- 
me ogni colà, che toccavano , o toglievano , flava 
loro attaccata addotto fenza legame alcuno , ferro, 
bronzo, ed altro. Ardevano tutte di fuoco ne’ cape- 
gli, e la fiamma loro non nuoceva . Videro i^ dan- 
no gli abitanti de’ vicini paefi , e corfero armati per 
ripararlo- ma indarno • poiché ferir non potevano, 

«d eran feriti , onde fi vedean coftretti a fuggire. < 

Come ebber rifinito le Baccanti di rovinare il pac- 
ie, ritornarono alla fonte , donde fi erano dipartite; 

ed 
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ed in erta fi lavaron dal fangue, di cui renano lorde , 
ed i ferpenti lambendo artcrgean loro le fozzure. Per 
le quali cole tutte, che fino a qui udirti, o Penteo, 
raccogli i penfieri a rrpglior felino , e ricevi in Te- 
* be si polfcnte Nume, che adoperò tante maraviglie, 

e che non è degli altri inferiore. Ciò detto, tacque 
il Pallore , al cui favellare non pertanto punto fi 
morte il Re , o mutò di configlio • anzi prendendo 
quindi ira maggiore, comanda immantinente , che fi 
metta in armi ed a cavallo ed a piedi aliai de’ guer- 
rieri , onde portar guerra alle Baccanti e domarle . Il 
Pallore, il quale ben conobbe il potere del Nume, 
tenta diftornarc da sì folle imprcià il lòvrano dimo- 
ftrandogli , che invan pugnerebbe* contro de’ Numi. 
Perciò gli propone un più ficuro configlio , cioè , di 
condurgli pacificamente le donne. Penteo crede, che 
ciò il Pallore infinga con frode, e già moftra di vo- 
lerfene andare fui monte a vedere le turpi felle delte 
Baccanti. Il Nunzio, poiché ode quello fuo volere, 
fe gli offere di fcorta ; ma prima gl’ infegna come 
porta colà vederle fenza efler veduto. Lo perfuade a 
veftirfi a foggia di femmina ; poiché Coprendolo le 
donne vcrtito da uomo lo sbranercbbono . Penteo, 
benché non averte a grado di velli rfi co’ femminili 
abbigliamenti • pure fi laida condurre pel deliderio 
affai grande , che Bacco gli avea fatto entrare nell’ 
animo, di veder le Baccanti. Il Nume con ciò difi 
poneva di trarlo là, dove ertere dovea lacerato. Per- 
fuafo dunque Penteo di vellire la gonna , e di porfi 
in capo la cuffia va nell’ albergo col . Pallore . Qui 
finifee la leena terza. 

Nella quarta elee Bacco, e racconta , che Penteo Sc Iv . 
veftito da donna andrà fui monte Citcrone , dove ri- 
marrà lacerato dalle Baccanti in gartigo di fua mifi 
i credenza ollinata. Il Coro finalmente chiude 1’ Atto 

dimoftrando il defidcrio, che ha in petto, di celebra- 
re la fella all’ accennato Nume nelle notturne danze. 

Le 
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Le orgie a Bacco celebrare fi folevano di notte, non 
fidamente perchè 1’ orrore notturno pare accrefca fo- 
lennità alla feda; ma ancora, come è più vero, per- 
chè sì fatte orgie eran lafcive, come abbiamo dimo- 
ftrato trattando de’ Baccanali nel lib. fecondo della < 

noftra Storia . Chiama Bacco a far vendetta contro 
Penteo difpregiatore de’ facri riti * e produce in mez- 
zo le maniere di operare degli Dei , i quali , tutto- 
ché alcuna fiata fogliano ritardare il galtigo • pure 
alla fine lo mandan più grave. Colla qual cola vuol 
far conofcere, che non deono i facri riti e le {labili- 
te leggi e fife re tralcurate • imperciocché tale trafcurag- 
gine non rimane impunita . Aggiunge il Coro per 
fine, che giova il meglio condurre una vita di mez- 
zana fortuna e tranquilla , che non fa una di molta 
forte e turbata . Con ciò vuole dinotare lo flato di 
Penteo, il quale , comechè flringa lo fcettro , pure 
dee foggiacere a un trillo defiino. Qui finifce 1’ Atto 
Terzo. 

ut. Vi. Nella fcena prima dell’ Atto quarto efce Bacco, e 

s*- !• chiama fuori Penteo , il quale apparifce già ufcito di 
fenno, e veflito alla foggia non reale ; ma con abi- 
to donnefco , ed alla maniera di Baccante . Bacco ne 
fa fchemo di lui , e lo fa conofcere agli fpettatori 
diflennato in gafligamento del commeffo errore. Vo- 
leva , come dicemmo , andarfene fui monte Cicerone 
a vedere le felle delle Baccanti ‘ laonde lo llolto Re 
fi lafcia vellire co’ vellimenti di femmina , col tirfo , 
e colla corona in capo fatta di edera già* facra a Bac- 
co. In quella forfenrtatezza travede il cattivello, e 
gli fembra di mirar due foli , e due Città Tebane, 
e Bacco pargli un cornuto toro. Mirabile è qui 1’ ar- 
tifizio del Poeta in defcrivere un uomo, che ha per- 
duto il fenno, e che fa lloltezze ridicole . Dimanda 
a Bacco , fe in tal guifa ornato apparifce bello , e 
Bacco prendendofene trallullo gli acconciai riccj , la 
cuffia , e le gonne fingendole lconce e non bene ag- 
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giudate alla perfona. Il folle Penteo a fe medelimo 

{ >iace col tirfo in mano qual’ altra Baccante , e già 
’ ora non vede di edere fui monte » Prega intanto 
di elfer condotto per le contrade Tebane per farfi 
vedere in quel portamento ; quando prima , e (Tendo 
nel fuo fenno , temeva di comparire alla maniera 
donnefca » Bacco finalmente con ifcaltre parole dette 
con equivocamento di fignificazione gli predice , che 
verrà sbranato dalla madre ; ma il cattivo Re non 
intende, e già s’ incammina verl'o il monte ad incon- 
trare 1’ e (Iremo fuo danno . Il Coro veggendo partir 
Penteo chiama le Furie vendicatrici; acciocché vada- 
no fui monte a recare ederminio al mifcredente. Pre- 
dice ciò , che doveva avvenire . Chiama la Giudizia 
contro di lui ; poiché contro ogni diritto , e contro 
ogni legge ricufa di predare a Bacco i meritati ono- 
ri ; e chiama Bacco altresì ; acciocché vendichi 1* on- 
ta dimodrandofi contro Penteo qual toro , qual fer- 
pente e qual leone. Ben va, come oflerva anche il 
Barnefio, che fi chiami Bacco toro ; poiché cornuto 
lo fingono, o perchè gli ebbrj di contefe fono aman- 
ti ; o perchè fu il primo ad arar la terra co’ buoi . 

Così ferpente, e leone viene detto da Nonno . Per- 
ciò le Baccanti cinto portano il capo di ferpenti, ed 
in forma di leone vinle il Gigante. Tutto, a dir brie- 
ve , il Coro fi sfoga in querele ed imprecazioni con- 
tro Penteo, il quale per 1’ odinato fuo volere fi mo- 
fìra degno di afpro punimento . In quedo mezzo, 
che favella il Coro , fi dee intendere , che Penteo fia 
andato fui monte Citerone , e fia avvenuto quello, 
che viene a raccontare il Nunzio . Nè quedo inter- 
vallo di tempo dee parer corto; poiché al Poeta ba- 
da foltanto quel tempo affienare all’ azione, che di- 
noti la neceffaria didanza per metterla ad efecuzione . 

Qui fìnifce la fcena prima. 

Nella feconda viene il Nunzio dal monte a portar se. ir. 
novella di ciò , eh’ era colà avvenuto . Il Coro u- 

den- 
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dendo , che Penteo era morto , ne prende piacere; 
perchè così le Menadi rimangon libere dal timore, 
che aveano di lui. Il Nunzio ne racconta diffulamcn- 
te 1’ avvenimento in quella guil'a : Poiché Penteo, 
io, ed il Foreltiero, che ci lèrvia di Icona , pren- 
demmo la via verl’o Gherone , giungemmo lidia vet- 
ta per veder le Baccanti . Erano quelle in una valle 
innaffiata tutta dall’ acque di varj rulcelli,e di alberi 
fronzuti ripiena. Là giacevan effe affile ed attente a 
certi loro piacevoli lavorj : altre racconciavano i loro 
tirfi ponendogli intorno la edera, dove mancava. Al- 
tre a due a due andavano cantando inni a Bacco, 
quelle a quelle rilpondendo a vicenda . Noi intanto 
llavamo cheti e nafcofi in un boichetto per vedere, 
e non effer veduti. Ma 1’ infelice Penteo, perchè di 
colà non vedeva appieno come defiderava, chiedettc 
al Forelliero, che lo conducefle in luogo alto, o Co- 
pra di un abete, donde poteffe fcoprire a fuo agio le 
fede ed i riti delle Baccanti. Come ciò udì il Fo- 
refliero, maravigliola colà operò. Prefe colle mani il 
più alto ramo di un abete , e giù lo piegò fino a 
terra facendone un arco . Cofa fece l'opra f umano 
potere , e llupenda a vederfi . Ciò fatto , collocò fu 
quel ramo Penteo, e a poco a poco lo lafciò anda- 
re allo ’nfu accompagnandolo colla mano ; perchè da 
qualche crollo non cadeffe a baffo. Come il ramo fu 
ritto fecondo lo flato fuo primiero , Penteo in aria 
vi flava lèdendo a cavalcione. Quindi avvenne, che 
più agevolmente fit dalle Baccanti veduto. Si udì po- 
fcia una voce ( ed era di Bacco ) che dava animo 
alle donne di far vendetta contro Penteo , il quale i 
riti del Nume derideva . In queflo mezzo fi vide ba- 
lenare una terribil folgore, per cui fi sbigottirono fi- 
no le fiere tra le felve. Le Baccanti allora volgen- 
do gli occhi videro Penteo fulla cima dell’ abete, e 
piene di furore corfero là , dove giaceva lo fventura- 
to Re , ed incominciarono a lanciarvi contro de’ faf- 

fi . Pcn- 
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fi . Pcntco a fua difefa altresì da di fopra ‘ gettava 
rami contro le donne ■ ma non giugneva a ferirle. 
Altre alzavano i tirfi, onde percuoterlo' ma non po- 
tendovi arrivare per la molta altezza , fi pol'ero a 
fcavare intorno alla radice dell’ abete * ma non po- 
tendo nè men quello porre ad effetto, Agave madre 
di Pcntco , che noi conolceva , idegnata tutta e furi- 
bonda così prcfe a favellare : Su , fu , Baccanti voi 
quante fiete , ponete le mani intorno a quello abete 
per ifvellerlo da terra , e prendete quella fiera , che 
In vi giace. Allora mille mani fi videro intorno all’ 
albero, il quale a forza fvelto cadde, ed infiemc Pen- 
teo, che fu vi ledeva. Il trillo e. mifero Re, come 
fi vide preffo alla Baccante madre, fi traffe di capo 
la cuffia, ed ogni altro donnelco abbigliamento, ac- 
ciocché lo ravvifaffe • ma la madie, che fuor di men- 
te era per lo furore , noi riconobbe, e credendofi di 
sbranare una fiera, ella davanti a tutte prendendolo 
per un braccio, ed appoggiatafi forte incontro a’ fian- 
* chi dell’ infelice, gli lvelle di netto tutto 1’ omero. 
Ino dall’ altro lato gli (frappava rabbiofamcnte la car- 
ne, e con Autonoc cento altre gli (lavano addoffo 
lacerandolo . Lo fcingurato Re traeva mezzo tra vivo 
c mono angolciofi iolpiri dal petto , mentre era già 
preffo ad uicirgli 1’ ultimo fiato. Terribile cola era a 
vedere, che una delle Baccanti ne ponava un brac- 
cio , un’ altra un piede con tutto il calzare* onde 
tutte F offa rimanevan nude e fpolpate. Altre getta- 
vano in aria pezzi di carne dell’ uccifo Penteo , co- 
me fi fuol far giuocando alla palla . Perciò rimallo 
il capo dal bullo divifo, una parte del corpo gettata 
per aria andava a cadere tra macigni , un’ altra celia- 
va appefa a’ tronchi degli alberi , un’ altra qua , un 
altra là difpcrfa tra flerpi e bronchi in m<xlo, che 
j farebbe fiata affai malagevole colà il poterla rinveni- 
re, e raccorre . Agave poi prefo il nudo tefehio di 
Penteo, lo infilzò fulla cima del tirfo, portandolo pel 
Trag. XIII. C mon- 
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monte Citerone come in trionfo. Alla furibonda don- 
na parea quella non la tetta di un uomo , e molto 
meno di Penteo ; ma di qualche giovanetto leone. 
Per la qual cofa la porta ora qui in Tebe a pubbli- 
ca vifta, andando gloriola per si bella preda, e lau- 
dando Bacco, che le diè cotanto valore. Fino a qui 
il Nunzio, il quale , come rimafe di raccontare il 
Umetto avvenimento addita al Coro, che viene Aga- 
ve col tefehio di Penteo fui tirfo. Il Coro canta lau- 
di a Bacco per la vendetta fatta contro 1’ empio Pen- 
teo, la cui morte prende a giuoco ; poiché vettito 
alla foggia di Donne volle andarfene fui monte a ri- 
mirar le Baccanti. Nel dire quelle parole vede venir 
Agave nella maniera accennata . Qui finifee 1’ Atto 
quarto . 

Nella feena prima dell’ Atto quinto efee Agave, 
e tutta lieta di fua preda, ne mottra al Coro k te- 
tta del creduto leone, e ne racconta il modo , con 
cui lo prefe e lo uccife . Il Coro con varie interro- 

! [azioni fe ne prende trattullo; perchè ben conofcevan 
e Menadi, eh’ era quello il telchio di Penteo. Mol- 
te cofe va dicendo Agave per laudazione della fatta 

f >reda, ed invita le compagne a convito per mangiar- 
a . Il Coro feguendo a farne trattullo , la eforta a 
por in villa al popolo Tebano si bella imprefa che 
fece. Laonde la infelice madre, che nulla ancora co- 
nofceva , invita i Tebani a rimirare la preda del gio- 
vanetto leone. Chiama il vecchio Cadmo, e fuo fi- 
gliuolo Penteo , cui defidera , che fia nella cacciagio- 
ne sì avventurato, com’ ella fu. Affai bello è qui 1’ 
artifizio del Tragico, onde far conofcere la forlenna- 
tezza di Agave , che avea uccifo e sbranato il pro- 
prio figliuolo, credendolo un leone. Fa vedere quanto 
il furore perturbi la mente, e le tolga di lume. Qui 
finifee la feena prima. 

Nella feconda efee Cadmo , il quale avendo già 
udito il trillo avvenimento, cui Penteo foggiacque, 

era 
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era andato fui monte a raccorre le difperfe membri 
per daigli onorata fepoltura. Elee dunque co’ Tuoi mi- 
nidri , i quali portano i miferi avanzi dell’ infelice 
raccolti fui monte , fu cui vide Ino , ed Autonoe , 
che ancora piene del furore difeorrevano per quelle 
balze. In quello mezzo fe gli fa incontro Agave, 
tutta in fembianza allegra, e gti dà novella della fat- 
ta preda , celebrando il proprio valore ; poiché ella fu 
traile altre donne , che uccife quel leone recando e- 
terna gloria al lignaggio. Cadmo, cui 1’ avvenimen- 
to era noto mirando il tefehio , fa dolorofi lamenti , 
e compiagne infieme la fventura della madre tanto 
più fventurata, quanto meno conofce il commeffo er- 
rore. Bella vittima, difle, vuoi tu offerire a’ Numi 
chiamando i Tebani a convito! Ahi me dolente, co- 
me infelice perì Penteo! Agave mirando trillo e ma- 
linconofo Cadmo, crede ciò avvenire per la vecchia- 
ia, cui ogni cola toma a noja. Indi a poco a poco 
comincia a difgombrarfì il furore , che teneva occu- 

f >ata la mente di Agave, ed alcun poco le balena il 
urne della ragione. Finalmente ritornata in fe mede- 
fima non più favella alla foggia di Baccante , e a* 
detti attende del vecchio Cadmo , il quale le fa co- 
nofeere appieno , ed ella ben lo ravvifa , che quel 
tefehio, che portava conficcato fui tirfo, era la teda 
del proprio figliuolo Penteo da lei rabbiofamente sbra- 
nato . Per la qual cofa prorompe in dolorofi lamenti , 
tardi avveggendofi del commefTo errore, che più non 
poteva ricevere ammenda . Piagne , fi duole , e prega 
Cadmo a raccontarle come ciò avvenne; perchè nul- 
la ella fapeva avendo ciò operato , mentre era fuori 
di fenno. Il vecchio le racconta 1’ avvenuta colà, ed 
infieme le fa manifeflo , che la cagione del Anidro 
avvenimento fu ; perchè non vollero credere , che 
Bacco fod'e un Nume* Si può immaginare quanta fot 
fe la doglia della madre conol'cendo che di fua pro- 
pria mano avea uccifo e lacerato il figliuolo. Cadmo 
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le moAra le membra lacere e guafle , che a grave 
ftcnro , efiendo qua e là dii'perle , potè lui morire 
raccorre. Rinnovclla Cadmo le Tue querele per aver 
perduto il giovane Re ,, cui aveva ceduto il regno, 
c da cui riceveva onore e difefa . Ora, dille Cadmo, 
fe alcuno v’ ha che nieghi elì'ervi gli Dei , miri lo 
Ivencurato Penteo , nel quale fi ravvifa un elèmpio 
afidi chiaro, che il negarlo è [foltezza: anzi rovina 
e danno efiremo . Da tutto ciò fi conolce con quan- 
ta ingiuria accufafle Ariflofane il noftro Tragico di 
milcredentc verfo gli Dei , perchè alcuna volta fa 
parlare le perfone in guifa non dimoftrante pietà . Ma 
di ciò piu difiulàmente altrove mi gioverà di ragio- 
nare. Qui finifee la leena feconda. 

Nella ultima comparilce Bacco, il quale non fola- 
mente dichiara fe effere fiato 1’ autore delle avvenute 
cole per vcndicarfi dell’ onte ricevute ; ma eziandio 
predice a Cadmo, e ad Agave 1’ efiglio da Tebe, le 
conquifie che dovrà fare , ed il regno dell’ Illirio, 
che gli rimaneva da pofiedere. Gli la noto, eh’ egli 
con Armonia fua moglie dovrà mutare la fembianza 
umana in quella di fiera. La qual cofa , tra gli al- 
tri , viene dd'eritta da Ovidio nelle Mctamorfofi . 

Gli annuncia finalmente, che verranno tolti da mor- 
te nel periglio delle (quadre Armate, che ritorneran- 
no dal lacchcggiamento del tempio di Apollo . Cad- 
mo udita la voce di Bacco, chiede perdono dell’ er- 
rore commdTo dal popolo Tebano, che noi volle ri- 
conofcer per Nume. Rimangon foli Cadmo, ed Aga- 
ve, e molto fi dolgono entrambi per la acerba di- 
partenza della patria . Aliai vivamente qui deferive 
il Tragico 1’ amor del Padre, e della figliuola, do- 
vendoli 1’ un dall’ altro feparare . Dimanda al Padre 
la dolente figliuola, dove debba ricovrarfi ; ma Cad- 
mo afflitto oltrammodo manca di configlio per dar con- i 

fono alla mifera donna , nè fa cola meglio dirle. 

Pure la dona d’ andartene all’ albergo di Ariflco, il 

qua- 
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quale era marito di Autonoe i'orella di Agave , t 
padre di Attcone, il quale regnò, come dicono alcu- 
ni, almeno in diverlo tempo da quello, che qui ac- 
cenna Euripide, in Arcadia. Altri dicono, che Ari- 
fteo fu Re Tcbano. Dopo molti vicendevoli lamenti 
fi diparte il Padre dalla figliuola pel loro dettino. Il 
Coro finalmente chiude la Tragedia nella maniera al- 
trove dal nottro Tragico tifata, dimottrando gli Ura- 
ni ed inafpettati avvenimenti , che i Numi iògliono 
dare alle colè mortali. Qui finifce la Tragedia. 

Si nropofe in ella il Poeta di far conolcerc agli 
Ateniefi quanto empia cola fia e di gaftigamento de- 
gna il non dar i debiti onori agli Dei . Dalla qual 
cofa fi fa eziandio a dimottrare, che le Città, dove 
la religione non è mantenuta , vanno in diflipamen- 
to. Il che altresì viene affai bene additato da Pla- 
tone, dove delle Leggi ragiona dicendo, che gli em- 
pj Uomini, i quali difonorano i Numi deggiono ef- 
fère acerbamente puniti; imperocché sì fatta fotta di 
gente introduce nelle città il mal cottume, ed è ca- 
gione di rovina. Bacco per gli benefizj recati a’ mor- 
tali creduto un Nume dopo la depravazione di tal 
nome, come abbiam detto nella nottra Storia , non 
ritrovò culto ed onore in Tebe , la quale per altro 
era una Città a lui molto gradita , perchè di viti 
abbondava . Penteo adunque Re de’ Tebani milcre- 
dente e reo n’ ebbe la pena deferitta affai acconcia- 
mente dal Tragico, ponendo in elfo un efempio mol- 
to terribile a coloro , che difpregiatori fofTono flati 
de’ Numi. Or da ciò fi conoice quanto falle fi deb- 
bano reputare le accufe di Arittofane contro di Euri- 
pide, e quanto dal vero vadano errati coloro , che 
fanno fu di ciò al Comico ragione. Spefl'o di quella 
fletta cofa favello, cd altrove di parlare più a lungo 
prometto, perchè panni troppo ingiutta la calunnia, 
che datti al nottro Tragico, il quale in cento luoghi 
delle lue Tragedie di pietà verfo gli Dei dà manife- 
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iti fegnali. Ma ritorniamo alla Tragedia, di cui par- 
liamo. Giova in ella divifare i caratteri delle Perfo- 
ne, che la compongono, e primieramente di Bacco, 
in cui effendo un Nume fi riconofce , che fe bene 
ritardi la vendetta degli Dei , e foffrano 1’ onte • al- 
la fine viene più acerba, nè lafciano impuniti gli er- 
rori. La qual cofa a noi, che per mercè di chi tal 
grazia ci dona , non idoli vani adoriamo ; ma quel 
lolo ed immortale Iddio, che del Cielo e della terra 
è Creatore e della noftra falvezza riparatore, al cui 
nome farà eterna gloria ed onore per infiniti fecoli, 
e le cui laudi pel mondo tutto rifuonano / la qual 
cofa , dilli , ferve a noi di grande infegnamento di 
non prendere giammai a vile per modo alcuno * ma 
di ferbare mai fempre quella religione facra e l'anta, 
che profeffiamo; imperocché fe tanto culto vi fi vo- 
leva in quella bugiarda e vana , .in quella noftra e 
vera e loda , molto più fincero il culto e collante vi 
dobbiam noi mantenere. In Penteo fi difcopre il ca- 
rattere di un Uomo oftinato nel mal volere , empio 
verfo gli Dei , fordo a’ configli , cieco agli avveni- 
menti prodigiofi , e finalmente invano pentito al da 
fezzo. In Tircfia fi vede alfai chiaro il carattere di 
Uomo prudente , e ficcome era Vate e miniftratore 
delle cofe degli Dei , pieno di provvido fenno per e- 
fortare gli altri alla pietà . Il che dee effer proprio 
di coloro, che fon deftinati nel miniftero facro , do- 
vendo dare infegnamento altrui , e con lana dottrina 
efortare. In Cadmo altresì apparifce il carattere di un 
vecchio alfennato , che dà ottimi configli a Penteo 
per indirizzarlo a miglior via * e che tiene affai in 
riverenza il facro miniftro Titefia , dimoftrando per 
quello modo, che i Sacerdoti , ficcome miniftratori 
delle cofe divine, fono di (lima e di riverenza de- 
gni. Moftra inoltre Cadmo quanto fia increlcevole 
una vecchiaia fventurata ; poiché egli già pieno di 
anni , dopo aver ceduto il regno , fi vede coftretto a 
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fuggir efule dalla patria . In Agave finalmente fi fco- 
pre quanto fia grave la {Ventura di colui , che perde 
il fuo fenno ; poiché cofe difumane opera un Uomo 
sì fatto fomigliante alle beftie. E più dimoftra elfer 
trillo, dopo la follia, ritornare al lume primiero del- 
la ragione, conofcendo allora, ma indarno, le difpie- 
tate cofe melTe con proprio irreparabil danno ad effet- 
to. Così fu di Agave , che furibonda uccife lo fco- 
nofciuto figliuolo Penteo, ed indi conobbe lenza più 
poterne fare 1’ emenda 1* errore. Affai tragico fecon- 
do 1’ ufato del nollro Poeta è quello componimento, 
e molto artifiziofo ed elegante ne’ racconti de’ Nun- 
zj, che vivamente rapprefentano le cofe avvenute. 
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Per fotte della Tragedia . 
Bacco . 

Penteo, Re di Tebe. 
Coro di Donne Baccanti. 
Servo. 

Tirefia indovino. 

Nunzio. 

Altro Nunzio. 

Cadmo . 

Agave madre di Penteo. 
Bacco fa il Prologo. 
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B A' K X A I. 

A I O' N T 2 O Z. 


■K* Aiòi veùf tW t Sufi aia r %$óyet 


Alóne ®- , óV <nxr« sro$ » ICeÀT/Lx» xipv 
2i ffeXff, \o%iL$ticr‘ à'pttrupóp^ nv& . 

M oppiò <T àpcei^lai ìk Sii fipo'rttaiot* , 
nópafjtt Alpxns rctfjittT ì iafxlwu ò‘ J< Ta»/> 
O'/j» ò ptrpòf pi e H pia «rie xtpauyleu 
'TO'', ìyyùt oixvy , £ ìópieyy ipfiviec 

Tupo pitta , <T i« TTvpòi »<n ì^àiaty pKÓya , 

Kbòu/aTct R’pcti puiTtp' tìt t pillò ùfiopr . 

Aiti 



fVr. 2 . A/c»uir(jv ) De hoc nomine, quo appellatur Bacchus , plura 
fcripfere Critici, nec ed, cur ea hoc loco congeram . Imperitiftime o- 
mmutn mihi videntur illi fenfifle , qui putarunt ni tura in ùiim 
per metathcfin litterarum fumi prò Sina, quafi olim Elhnici per Dio- 
nyfium feu Bacchimi voluerint Mofen fignifìcare . Autlor Etymologici 
magni, Tzetr.es, Clericus in Hefìodum aitine , Dionyfium nomen effe 
dignitatis apud Indos. Ceterum , unde fuerit Bacchi nomen ortum , 
diximus in hi fioria noftra morum lib. 2 . cap. i. 

E«r. j. Pipili ) Nota eft fabula de Semcle Cadmi Regis Thebani , 
& Harmoniz filia, quz Bacchi mater dicitur , a Jovis fulmine iéfa 
atque urta . Quare nic dicitur a Tragico noftro «rjtxvs- 

q>àfu augi. Nam cum Jupiter ad illam id peroptantem , tota majefta- 
te fua confpicuus accelfilfet , fulminis vi jam enixa Bacchum , quem 
ante ex Jove ipfo concederai, exurta periit . 

Ver. j. Ai'fxir ) De fonte Dirces & Ifmeno flumine alias diximus. 
Graphice porro Ovidius de adventu Bacchi ad Tbebas in lib. Meta- 
morph. fcripfit, quos vide fis . 

Ver- 6. kifoj,r!a< ) Belle dicitur a Tragico Noftro pirrpìi xepunia t» 
quia fulmine icla e vivis exccrtit . 

Ver. 9- H’aa, ) Juno Jovis uxor dolo malo fuafit Semelz , ut id, 
quod fupra indicavimus , a Jove flagitaret , ex quo faffum eft , ut mi- 
lere interi ret . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Bacco . 


N quello fuol Tebano or vengo io 
Bacco 

Figlio di Giove , cheSemele un tempo 
Nata di Cadmo in quella luce pole, 
Facendol per virtù del folgorante 
Foco' e di Nume nella umana for- 
ma 5 

Cangiato feggio qui prelfo alla fonte 
Di Dirce , e all’ onda dell’ Ilmeno, e miro 
Queflo fepolcro della madre mia 
Dal fulmine percolfa apprelfo il patrio 
Nido, e rimiro dell’ albergo {leffo io 

Le rovine fumanti, del divino 
Foco la fiamma ancora viva, eterno 
Segno dell’ onta da Giunone fatta 

Con- 

Atto primo . In quello Atto Bacco fa il prologo , e narra la cagio- 
ne, per cui venne a Tebe, cioè, per dimolirare a Penteo, ed a Te- 
bani, eh’ era un Nume. Quindi comanda alle donne del Coro, che 
celebrino il fuo nome. Laonde il Coro canta di Bacco mille laudi. 
L’ indovino Tirefia , e Cadmo fi configliano di celebrar le felle di 
cotefio novello Nume. Penteo fopraggiugne , ed elfi rampogna, ch’ef- 
fendo di anni pieni vadano dietro a si fatti vaneggiamenti . Eglino 
procacciano di pervaderlo a por giù quelli fenfi d’ irriverenza a Bac- 
co, che qual Pio dee elfer onorato. Non entra nell’ animo di Penteo 
la perfuafione, e minacciandoli parte. Il Coro è tutto attento a com- 
mendar Bacco, cd il vino. 
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Atri» <Tì Ka^T/n», à.IccTar ò< •jriì'oy iòdi 

libiun Suiarpò: amit' àu.vixtt <Ts nr 

li i&Z tycù xxK'j-J.* (]or [unii et yxiy . 

AiTaìy <Ts Av&'ùy vàr arokvypvatst yJtee , 
Vpvyiy té, rifpa’ày 5’ »Ai5,£A»V*f TAxxote, 
B«xt0(« ts Tctyu , t&o r? S'ùjyett/.ay yiiyoe 
M»<T rcy fVsX'S&ij' , A'pcetftay t dLfrajusy* , 
Affi*:' Ti trèfjctv , 3 vxp akuvpùy «Ax 
Khtcu , fiiyàtììv t)ki;<n /hep,3ctpot; b' cuù , 
ri\#V«f lyuax y.ct&i’TT/py tomi ersAwf , 

Ei’< tIujS'i G.ptoTTw ijxbay L yk'Wùiv rroKir . 

Ka/.ri yjjpAjja t, £ XgTUTlluat tuie 
TiAsratf , iV «iu t piparne <T eùuety fipam'i e . 
Tlpoime S'i Oiitjat riicS't yi'ie E'A&oti'©’ 

A yaiAcAt/!;* , ys.og'd'’ £$àdt*( ypoòt , 

Qùperoy rt «Taf w yètpa xtatnyòr (2 ìk& . 

Et « còTiApcti pti/Tpòe , «r j;xir iyplw , 

Aiói'-jaoV' ex tpxaxar t y.puvcu Aio! . 

uixlw S t rjptpi/idj »’x ■Sfarà m r©* , 

ElV Zàò ’ àyapipny rlw àtiap'àay Ai^ef , 
aapierpixb ' , ai/ a. jxx x<wy«y 


IO 
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20 


15 


30 

Z&à' 


l'rr. tt. - 3 'jyaryi ) Seme'e , Ino , Autonoe , Agave fororcs fucre 
Cadmi fi! iac . 

7 W. i?»c ferri p' ) Brodxus videtur lepide , ut to' ferri p' referatur ad 
•nt ita ut fiamma dicato.r Junonis ir.ater , quod , inquit , /E- 

ther fuper aerem fit. Sed quis non vidct, hxc Bocchino de matrc Tua 
dicere hoc modo*: tSfir fè&avrr.v ìjjxt /</£■■» petripu. 

l'ex. 17. ikuvrrr ùAa ) Inteilisit, ait Stiblinus , Afiam minorem, 
h. e. Lydiam , Phrygiam, Joniam , Cariam, &c. qu* regioncs olim 
commercio Grarcorum , grarcam tcre linguam ufurpabant . Quatlinr 
priores verrtis citat Strabo, atque perfpeile animadvertit , non accora, 
te ex geographiae ratione halce rcgioncsa Poeta comtnemorari . Ac equi- 
dem tanta non iute Poeti? relisio. Fonarti: hoc loco «arpit Euripide» 
Jonas, qui fi.Zcìèpixifi ducebantur, propterea quod in Afta minore 
habitabatit, ut animadvertit etiam Barnefius . 

l'er. 25. a/w(»5» cf A sv* ) Thyrfus telum appellatur , quia cufpidem 
habebat inrtar teli; hedera autetn exornabatur, quia hedera crai Bac* 
elio (aera ob eam cautìàm , quam in Hiftoria nortra morum cornine- 
moravimus. Hmc Italia aculcata , & hedera obtccia thyrfus aliquando 
appellabatur. Brodxus legit Kimrir ftik^- , & lic explicat Thyrfuni 
ex hedera compolilum, quam membruta , id eli, pedem vocat , quod 

co 
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Contro la madre mia . Do laude poi 

A Cadmo, il quale feo, che quello fuolo, 15 

Cui non lice accollarli , alla lorella 

Forti* di tempio , ed io con verdi frondi 

Di fruttifera vite lo coprii 

Tutto dintorno. E già di là partito 

Dalle contrade della Lidia ricche 20 

D’ oro* e de’ Frigj e de’ Perfiani i campi 

Aprici, e la Città de’ Batti-; , e il freddo 

Suolo de’ Medi , e la felice Arabia 

Fallando, e 1 ’ Afia tutta, la qual giace 

Lungo del fallo mar, che Greci mirti , 25 

E Barbari albergando, in le contiene 

Popolate Cittadi e ben munite 

Di torri , io giunli prima a quella greca 

Cittade, e in erta foggiornando liete 

Danze condurti , e rtabilii le mie 30 

Fede per dimoftrar chiaro a’ mortali 

Ch’ io fono un Nume; e in quella greca terra 

Io prima Tebe rifonare fei 

Delle mie grida, di cerbiatta pelle 

Vellito, e in man recando il tirlò fatto 35 

A maniera di ftral d’ edera tutto 

Coperto; perocché le fuore ( quelle 

Che men doveano ) di mia madre ofaro 

Dir, che Bacco non è figlio di Giove; 

Ma , che Scmele già , poiché fen giacque 40 
Con un mortai la colpa a Giove appolè 
Dello commertò ftupro; e quello avvenne 
Per le macchine ree di Cadmo, donde, 

Van- 


rn amliulans innitatur . Minime ego putem , Poctam to' /u/\( oy. prò 
l'nle fmnfniè • (iquidem hoc loco longe aptius dixiiìét vii» . Thyrfus 
qoidem crat baculus in modum baita & teli (attui, ut diximus. Qua» 
piopter fatis elegante!’ dicitur, unrirìi f3i\& . 
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Z lw' ifciY.au'xùvS , o<a y àu^ i-làiaxTO . 

T 01 yàp riu funài ix S'alar otrpna' iyù 
May iati , òp& f’ oiXBOi irapàxomi Qpuir , 
2xdLlui t sX fH ' ^ààryxaa' dpyiay ìuày . 

Kcti irìr iò òìiKu antppia Kaffiàui!, la ai 
Tiwàix t( naar y ifciftnya fupiàrruy . 
o>s <Tt KaJ'jtts t cuoio àyafitpityfiiyeu , 

Xxmfeùf uV i Aceraie àro pipili Hi/Ttu vtrpaii i 
Ah yàp vó\ir rluif' ìxuaSàr , x« pai Sixt < , 
AViAtfoo io - *»’ ipiùy (fax^Ai piànte , 
2t/utx j/f ti pi tir pòi àr oMyàae&tù fi óti/> , 
VetotV'W Sytno'it faipioy òr ■rixTH Ah . 
KcL5>©- flit tr yipai ti, Tvpxyyifa 
Tloià JVJWi , Suyttrpòf txirtyjxó'n . 

0*1 Si opictX'ù aà xb tr ìpt ì , asai'J'àii' «Sto 

fl’Sn /u’ , ir t’ «fa pii fintar i%(t . 

fìV 5y(X aiìrp Siòf yiytù< irftifypiou , 

TlàoiV ti &ti/àatii<nr . (ìi f' ùìklw %$ór* , 
TàrHirf, $tfiiy& àJ , [M'mrnJtk) Trofei , 
AhxaA ìpiauióy • Lì fi Spfiaitty ToAu 
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Tir. 31. ) Ita piane legendum . Nam mendum videtur 

illud, quod habet Brodzus legens ili<yjjyj!’fitò-x t quodiit, ut ipfc ait , 
in tertia perfona exponcndum . 

f-Vr. 32. To< yi? 5 I ta Canterus, quem deinde (ectitus eft Bar- 
nelius, legit, & leflio piane concinna & appofitaed. Alii nù> legunt. 

Ibid. aìrài ) h. e. aurati a'/Afai tterpii , ipfat forores moiri j mcjr , 
quae calia de me in vulgus difliparunt . 

f'ér. 34. XkAIw ) h.e. omnem illuni ornatum , qui Bacchantes mu- 
lieres decct, puta, Nebridi! , Sindone! , feriti 31 , Pampino 1, Hederam , 
Thfrfot , Tibiat , fifìulas , tintinnabula , trmoana , quibus omnibus u- 
ti Bacchantes confueverunt in celebrandis Orgiis. 

^er. 37. Kà?/u» xanr.» ) h. e. cum adolefcentibus Thcbanis , qui 
Cadmi fìlii dicuntur , fìquidem ipfìs imperitabat . Brodzus explicat 
filiabui Cadmi . Fallitur. Nam àrxftiyttintt filiz Cadmi dicuntur , cum 
filiis Thebanis. Plura identidem Brodxus peccat . 

b'er. 40. A'r « xarop »f» ) Atticifmus ed , cujufmodi plura paflim 
habet Norter. 

P'cr. 41. "S-ifilkry } A Semole injuriam illam propulfabo , quam ei 
conflarant dicentes , confinxifle cum Jove nuptias ; cum me jam ex 
mortale quopiam peperitTet. 

Per. 44. òuyiTfìi ) h, e. Ex Agave , quae erat Cadmi filia . 

Per. 45. 
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Vantano, eh’ efla fu da Giove uccifa; 

Perchè il fuo giacimento avea mentito. 4$ 
Or per quella cagion dal loro albergo 
Cotefte donne di furor ripiene 

10 feci ufeire , e furibonde al monte 
Tengon nido, e le aftrinfi ad adoprare 

Gli arredi ufati nelle fede mie, 50 

E tutta ancora la femminea ftirpe 
Di Cadmo, quante mai v’ eran di donne, 

Dalle ftanze furiofe ufeire io fei. 

Co’ giovani Tebani or dunque unite 
Infieme all’ ombra delti verdi faggi SS 

Aflife ftan fopra elevati fallì . 

Così quella Città convien, che apprenda, 

S’ anco non vuol, che delle felle mie 
Per nulla è a parte, e che a difefa pugno 
Di Semele mia madre, io, eh’ a’ mortali 60 
Per Nume mi feoprii qual effa a Giove 
Pofe in luce. Egli poi Cadmo la fua 
Dignitade , e 1 ’ impero a Penteo diede , 

Che nacque da fua Figlia: e’ contro un Nume 
Pugnando a me fa guerra, e me difcaccia 6 S 

Da facrifizj fuoi, nè mai m’ invoca 
Ne’ fuoi voti. Quind’ io farò vedere 
Ad elfo, e a tutta la Tebana gente, 

Che un Nume i’ fono: come poi le cofe 
Avrò difpolle qui per modo acconcio, 70 

11 piede volgerò ver altra terra, 

Onde colà manifellarmi ; e quando 
La Tebana Città da fdegno molla 

V<v 


1 


Vtt. 45. ea/ctcùr in ) h. e. a facrificiis , a libaminibus, quibus dii 
coluntur . 
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O'pyìi owj ótrkots ifeópuf G&.X** 

Zi/TÌi } <nwct*l<u M ourà in rpccrnkerffi . 

Cl'y Srtx <W& Svniò r ÒAee^xe , 
r/lopffw t' ifitw [ttrtfixKw n< epóaw . 

A'*’, ri Kiiricta 'TjJ.mkoy , tpjjxet AuS'iu! , 

Qiua& ìuòi , yuutÙKis , «{ i* fietffiàpuy 
h'xouica vapiìpus , è’ ^uituirópaf ifioì , 

AìptSi ’tÙtix&S/-' iV srsA« 4»/5!/>à/ 

T upL-irarx , P*« «ri pinrpòs , s/u« 5’ ^piipiuw . 
BaoiXffà t’ eè/x<pj S'aif/.UT (kSiaat mS'i 

K TUT«T» riieCìii)! , di> dpjè K*J>8 vókis , 

E’)-<à <Te /Jcóc^eus , «V K.iàcupùi & tró-^ai 

h'kSaiy , 1/ «ni , eupLtM'nt7X>iscé xppèyy . 


55 
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A 


X:pó( . 

2/«f Òto j-is itpòr 'Tptùkoy 
A'u(i~\.ttact , $oaS<* fipopiijt 


Ui- 


6$ 


Ver. si. Sitvjxt «>«v ì Brodzus cxplicat mure abftntcr Bue. 

rbss in me cxercitum ducere. Nefcio quomodo hzc in memem venerint 
viro, quar certe àrfealiinan funt . Sic enim haec funt explicanda : 
JV Thcbana eivitas tjuaierit , conata fuerit , rum armit Bacchantes mu- 
lina in exilium pelin e , ego , &e. 

Ver. 52. M uakIti ") Hzc erant Mulieres Cliori Bacchantes barbara, 
quas lecum duxerat Bacchus . Hinc Maenades a iuaùra/uyx infanio appel- 
labantur, quia Baccho przdo erant, & rjus fedis intererant, ut dixi- 
mus in Hiliotia Nodra de Bacchanalibus a^entes , (ìc omnes Bacchi 
erant Mznades , quia infcrvicbant feda celebrante! Bacchi . 

Ver. ss* Tuùkey ) Lydia; montem , cuius meminit Strabo , & ac- 
curate nonnulla in hunc Euripidis locum fcribit . In Tmolo ortum ef- 
fe Libertini Patrem nonnulli tradunt . 

Ver. si. Qictrot ) Quid lì»niticat «race Sixerot explicant Critici ex 
Athemco, & Ideo . Cactus crai , feu pompa Bacchantium mulierum 
& virorum , qui feda Bacchi ce'ebrabant . Quidam fcribunt Sóccrct , 
quali fit nomen ex 3 -ix fatlum . Praflat tamen fcribere 9 -ixrat ; quia 
-dW, l.aconice fio! dicebantur ; hinc Xifijiku quali aiì SuKi j , ut 
Grammatici docent. 

Ver. 58. <» tìxu tpnyù? ) h. c. ut perite animadvertit ex Brodaeo 
Barncfius, vel in Pedinunte Phryt;iae urbe,- vel in Berecyntho monte, 
ubi Cybele, feu mater Rhca colcbatitr . Tympana vero & in orgiis 
Bacchi, & in Cybelat fedis udtata erant. 

Ver. 64. A'i/as, tee. Vetfus funt a'rtcrcurci ufque ad verfum 7}. 
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Voleffe le Baccanti a mano annata 
Fuori (cacciar de’ fuoi confini , io duce 75 
Colle Menadi in un porrò me fteffo 
In battaglia; perciò cangiata forma. 

Ora mortale appajo, e la divina 

Mia figura mutai nella natura 

Di perìona virile . O voi , che liete 80 

Dipartite dal Tmol, eh’ è della Lidia 

Forte riparo, mie compagne donne. 

Che dal barbaro fuol meco conditili 
Per mie miniftre e mie fidate feorte,’ 

I timpani prendete ornai , che adopra 85 

De’ Frigj la Cittade , e 1 ’ alma Rea 
Madre, e che fur da me inventati, e quivi 
All’ albergo reai di Penteo andando 
Intorno, elfi battete, onde vi vegga 
Di Cadmo la Cittade; io gito poi go 

Su le cime colà di Citerone, 

Dov’ effe fon , colle Baccanti in lieta 
Compagnia condurrò 1 ’ amica danza. 

SCENA SECONDA. 

» 

Coro . 

D Alle contrade d’ Afia 

Del facro Tmol partita 
Or qui danzo in onore 
Di Bacco il piè movendo 
Trag. XIII. D Con 


Ve*. 81. dal Tmol ) Del monte TmoJo vedi 1 ’ annot. al Greco. 

Ver. 82. mie compagne ) Parla colle donne del Coro chiamate Me- 
nadi da futiiofjat, infanto , furiofe moveor , le quali efTendo preferiti nello 
fede di Bacco, li adoperavano in effe come abbiam detto nella nollra 
Storia trattando de’ Baccanali . Vedi 1 ’ annot. al Greco . 

Per. 86. Rea ) La ftefia, che Cibele, con altri nomi eiiandio ebia» 
mata . Era reputata la madre di tutti gli Dei . 
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SO 

TToW ifui , xiptaiór r éhxÀfjLttiov y 

T òr (Sàxyi'it &x£ofiirci dtór . 

T ir 0(T 9»,* «w* o'J's#' 

T/c <Te /xitM^poKy tx-vir®’ irle . 

2<i vuet r &q>n[toy ìctus òsìiSu . 70 

T * rofu^intt yip , 

Aia A lóruror vernar* . 

fi* fj.ax.ap y Sfis £S'aifj.vr n\vmi Stùr 
EiS'ait , filoni òyicéjH , 

Kui 5 ueff 4 /'eTai 4 •‘OC** 

EV opiffì (hxxyéjmr 

o trioui x.udap[xc~i( . 

Ti re (tarpò* fjiyikus 
G'pyict Ylv@ìkhs Si(j.ic£ttt 
A Vi Sùpcor t» witxvv y 


Ver. 66. TJirer fìuJ , &c. 5 Appellai dulcem laborem faltandi exer- 
cìtationem, qua agi Ut ione totius corporis fit . 

PVr. «7. <(C a^/ulra") Stiblinus legit , eHaUj/xivtn , nifi fit Tvpogra- 
phorum atpàx/ax . Certe mendum eli . Nam legendum effe 

offendit -rè Hanc gracam vocem videtur iinitatus Catullus in 

Argonauticis, ut ait Stiblinus, qui citat Cantili verfuni 
Thfndas effufis evantes crinibut cgit . 

Ver. 69. tx-nret ì rv ) Hoc dicit non propterea folum , quod nemo 
profanus facris intereffe debebat; fed iccirco etiam , quia ubi faltatur, 
& Chorex ducuntur, locus debet effe omni impedimento vacuus . 

Ver. 71. tu. nfii&iTTu . , ) Sunt qui putant legendum xan» re/uiàir. 
tu. jtixts frtfcrìpta , ut mos eli . Sed non eli , cur follicitetur leflio , 
qux fatis elegans eli, & ufitata. Pleraque enim per eppofttionem di- 
cuntur. 

Ver. 7j. Q r n^xup, &c. ) Verfus funt iWitn', & hac rpe$n pri- 
ma ed. 

Ibid. £taxuvf ) Quibufdam placet legere dàtal/una , ut ad ai ff m- 
to ir, quod fequitur, referatur. Si per metri rationem licet, appofìta 
eli leftio . Prxftat tamen nihil mutare . 

Ver. 75. SixadltTtu ) Medium verbum effe putem , ac ìnfyrnuùt 
explicandum, quia prxcedit àytr &n . Sin vero xa-S-itTwàt , lumatur, 
intellige, xoito , h. e. x« 7 tt 4.1/y ar. 

Ver. 79. KvSixtfi ) Scribitur etiam Ku/ 3 ^w eum e in medio diélio- 
nis. Hinc labium, ut etiam apud Latinos media litera in Cybele fit 
■nceps. Quapropter nos etiam Itali & CI bel e le Cibile dieere poffu- 
mus. Orgia porro perinde de Baccho, & de Cybele dicuntur . 

Ver. 80. A’»*, &c. ) Tmefis eli prò wani^u’. Minora hxc funt, 
le minime adnotatione digna, inquiet Aridi rchus quidam ultra mon- 
te», . 
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Con dolce agitamento , 5 

E con lieve fatica 
Il Nume celebrando 
Di Bacco: chi tra via. 

Tra via chi v* ha? chi dentro 

Là nelle danze gira? IO 

Quinci de’ piè fi levi, 

E ognun, la lingua fciolta, 

Sante parole mova; 

Poiché fecondo il lacro ' 

' Rito mai fempre a Bacco • 15 

Le laudi io canterò. 

\ 

\ 

O beato colui , 

Che per fua forte amica 
A celebrar avvezzo 

Le felle degli Dei IO 

Santa la vita feorge, 

E f Alma propria rende 
Sacra, i dovuti onori 
• - 1 Al fanto Nume Bacco 

Su monti celebrando, • zj 

Ufando le maniere 
Ed ì facrati riti 
Di farli puri e netti, 

E celebrando infieme 

Della gran madre Cìbele 30 

Le fede, ed ifcuotendo 

Da II 

Se. II. Vt r. 8. chi tra via , ir. ) Danzando grida , che alcuno non 
le impedifea la danza, ma fgombri il luogo. 


tea, qui Cibi aliquis effe videtur , fi minima in Scriptoribus carpat, 
injuria fape , & imperite. Qui fcribunt, comodo , atque utilitari di- 
feentium infervire debent , oc quz negocium faceffere poffunt , probo 
esplicare . Sed mittamus virum, cui non ineff , ut videtur, criticum 
jecur 1 etfi aliit Critices laudcm abripere conetur . 
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Kiosjp ti npayaiSàf , 

Ai ivvcav $tp<tv&H . 

Tri B cocotti , iti Bóx^aj , 

B póptiov •xtùf'et dtaV -9** 

Aiótvtrot x*myntrou 
^puyinv 1 % opini 
EaH» tèe àjpvyóp»< àyyùs , 

ToV fi pi puoi , 

OV tot ix» 0 ’’ •’*' itfiW Xa^icur *y«>- 

* Tctim , vmptttett ùkiòt fipoioif y 
N»<SV©* ixfioXot [iteri tp - 
ITtijm, XitSt sìaè- 
r» xi patiti? vXteyjt 
Aox'ioif T aùqixtt vi* 

Alieno SceXapioit K poi lì’ et 'Lijf . 

K« 9 Bc [t*p 9 <T« x.ahv- 4 -at , 

Upurteumt fftwtpdS'ft 

Thpéttuf xpuTtèt àtp H'pat . 

Er tutti y ètrlxtt ptolptu 
T ti.tr cet top poni puoi Stài y 
Zirtydtytxrit ti S'potxiyrnr 

Ver. 87. &pvxh»< ) Scile admodum animadvertit Barnefius ita legen- 
dum ; haud vero ^tvxàpet, ut reflius metri ratio fé habeat . Sic enim 
belle refpondet verfui rj. t5< àrajcpttpr, t. 

Ver. 89. C ft tot’, 8 tc. ) Hac àrvrptQÌ prima eli , qua tot verli- 
bus con Hat, quibui rpaj'é. 

Ver. 91. aÀùvx ) axùr hic prò vita fumitur, quod eli etiam Horae- 
ro ufitatum . Redlc animadvertunt tpi\ixxlu/t f Critici lì dicatur ò a uve 
lignificati atatem ; lì vero i aùùr , vitato . 

Ver. 95. K. -arila Z Jù t ) ri K perii* vocandi cafus eli , qui hoc loco 
prò nominandi ufurpatur a Noltro , ut ab Homero dicitur adnotante 
etiam Barnelio , tfQi*.trytpint ZaCt . 

Ver. 98. àtp Ifpat ) Juno Baechum Semel* filium & Jovis peffun- 
dare voleb.it ob pellicatum matris, qua e Jove eum peperit . Quare 
fabulantur Poeta, ob memorem Junonis iram in femore fuo eum ab. 
feondiflè. 

Ver. 100. Txupexipu* ) Inter alia nomina plura, quibus a Veteribus 
Bacchus donatus, cornutus etiam vocabatur ; propterea quod, li ve- 
runi eli, quod memoria proditum Irgimus, ipfe primus omnium bó- 
vts aratro fubjecit , cum prius homines manibus arare confueverint . 
Vide qua a Mythologis da Baccho narrantur , qua plurima , & ad- 
modum varia funt. 
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100 
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, Il tirfo e coronato 
D’ edera onora Bacco. 

Gite Baccanti, gite 
Baccanti donne, e il Nume 
f ' Bacco figliuol di Giove 
Bacco guidate giufo 
Da’ Frigj monti in quelle T 
> Ampie contrade grecne, 

. Qui conducete Bacco. 

Colui, che un tempo dentro ? 

Nell’ utero portando, 

Come natura chiede, 

Allo volar d’ un tuono 
Fulminator di Giove, 

La madre efpofe fore 
Eftinta rimanendo 
A quel fulmineo colpo. 

E jl figlio di Saturno 
Giove lo prefe tolto 
Ne’ talami nuziali , 

E nella colcia fua 
Nafcófo lo racchi ufe 
Con bei fermagli d’ oro, 

Onde celarlo a Giuno. 

Indi lo pofe in luce 
Quando le Parche fero, 

Che al fuo perfetto fiato 
Giugnelfe il Dio cornuto, 

E il coronò con ferti 
Di ferpi , onde le Menadi , 

D 3>. 


il Dio cornuto 5 cioè, Buco; pcrcbl così Vtniflo 
to, abbialo detto altrove. 
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2rtp àvoli, fi'SfJ' iyf.atv 
Qnporpóvot WloufóS' ts à{i<pti3téAv>- 
Ttu v\oxó(iois . 

fi’ 2 t/it\en rpopo) 2 ri 0 cu 
Srtparù&f xiosp . 

"Bpùtrt , 0pvtrt x\o npjt 
2f/iA«XI X«AlX«p-fl-/ . 

Kai x*iu.0*x^iiàt S'pvóf 
H' ixcciuc xxóS'oio I . 

2'wx'^f t iVIWir m0elS't>r 
2ts’p«té x4/X5Te/^,®*' vhoxàpuw 
M«Aok . appi «Ti ràpStiKfU Ù0&rit 
O'mìSr . (W’rixce yà via* ^opkiati . 

Bpopi©* àrie kyu Pliant 

E*f o/)®*, «V ó/j®*, ASa (itm 

Qn\vytriì< ò x x& 

A V /fi»' , v*p* xtpxU'tsr» 

<r’ oìrpvScìc Aiorvap , t 


IOJ 


no 


/ 

US 


f? -Sx- 


f'irr. ioj. fr Ti/uiiar, tee. 3 Hac s-pcì , fecunda eli. 

Itili. Tfcipcì - 3 -i^ou ) Theb* appellante Semel* nutrice; , quia The- 
bes Semele Tebanorum Regis filia nata erat . 

Ver. in. srtuniw ) Alias legebatur trSvmr, quod mendofe fcriptum 
erat. Perfpefte periteque Brodaus, & Scaligerreftituerunt òlonir, quod 
deinde retinuit etiam Barnefius . Sic infra ver. 745. iiìum in nume- 
ro multitudinis dicitur. 

Ver. iij. i*as ùffgjrnit' 3 ràpS-cntt ferula erant , quas Baccha 
geflabant, atque iis mira patr»bant ; Vocat autem hafee ferulas ùflej- 
irmi, quia in feflis Bacchi Sacerdotes, & initiati hujufcc dei obvios 
quofvis per jocum his ferulis caderent. 

t'er. 114. yà vira \ort). jrn . 3 Brodaus alia ratione hac concinnat, 
atque explicat . Legit enim yà vara yopd.ru } atque poli no ycpdòau 
intelligit per Ellipfin Spò/sic' h. e. omnibus in terris faltabit Bacchus . 
Barnefius habet , ut nos edidimus, ita ut yìj vira fit nominandi ca- 
fus . Qua quidem leftio concinnior ac verior videtur , ut legenti pa- 
tet . 

t'er. 115. ffpi/uiM ) thXuvTiKue , h.e. /rii, vel v vàpyu : Hit cfl qui 
ducit . 

t'er. 118. AV iVrù» 3 Alias corrupte legebatur àj>' ir tòt . Tulit 
mendum Brodaus, atque rellituit «V irrùs . In telis texendis verfa- 
tas fuifle olim praftantiores etiam mulieres diximus in Hifloria noftra 
Morum , 
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Che nutrono le fiere. 

Fan de’ ferpenti preda , 

E intorno al crin gli avvolgono . 


Or tu Città Tebana, 

Che di Semele Tei 
Nutrice, cigni d’ edera 
Il tuo crine, t’ infiora, 

T’ infiora colla verde 
Ellera de’ fuoi vaghi 
Corimbi carca, e lieta 
Or danza con corone 
Di quercia, e colle frondi 
D’ Abete; e colla pelle 
Di varie macchie aiperfa ' 

Di cerva intorno a voi 
Cingete, e inanellate 
La voftra bionda chioma 
In vaghi riccj, e come 
Il fanto rito vuole 
Prendete la bacchetta 
Per lo gaftigo altrui. 

Già danzerà ben torto 
La terra tutta, eflendo 
Il Nume Bacco quegli, 

Ch’ ora le danze guida 
Sul monte, colafsù 
Sul monte, fu di cui 
Lo ftuolo delle donne, 

Che il lavorio di teflere 
E il fido abbandonato, 

Sen giace dal furore 
Di Bacco fpinto e fcoflo. 

D 4 
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Vtr. 71. Ctrimbi ) Corimbo dicefi il grappolo di coccole di edera! 
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SI’ SaXxuéjUtt K xpnrnr , 

Z«Sf li ri KpUrti , 

Atoytviivpit irauKoi } 

Tatxo/JW'SiV t ir irrpoti 
Buptróiovor xùxXvpi» nifi 
Moi YLopCflctvrts £por . 

A V* fi /?«x^«V (Ttwióry 

K ipttactv tiS'ufióf. Qpvyiatr 
Avhìr rv dupla ™ , piar pó( Tt Ptets tic 
Xipx Siixjtr , xrùvov £óa pittai fiotx^àtr , 
ITaf* fi [jtcurófiivoi Xómpoi , 
ifootvatno $ùs . 

E!t fi xpp&ptetm 

2uu»^*r TQieT»&S i>r , 

Aif y_tùpH Aiirw&y 

H'fu's ir S putrir t ómr v , 

Ex Sióaotr S'popitÙMr 

•••« •• j 
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r«r. 110. fl T , &c. 5 H*c fecunda eft . 

f'fr. 111. Airyiti-npit ) Ita appellantur , quia Jupiter adhue infans 
in antro quodam Crete latens a Patre non eft interemptus ; fiquidem 
hi populi tympana, ne a Saturno vagitusfilii audirentur , puhabant. 

Ihid. ira lutei ) Henricus Stephanus mutat hic IrS-’ aula ; & deinde 
tr$<* T&xòpuS it à»$ì<ri . Nos cum Barnefio fati* appofitam vulgatam 
lettionem effe putavimus. Teaxipu 9 -n dicuntur, h. e. puyàxlw tx orrl * 
ìrt&xrQo&aÀoir , quod idem eft, ac babtntes galeam r ciaf tpàxcif orna- 
ta m . 

•' Ver. 11 6 . tiri, tic. } Vel idem eft , ac <nu.' hoc loco ab tirai; vel 
-tmefis , prò timi paura» , quod elegantius fortaffe eft . 

Ver. 119. xrùrtr iliafiatrt ) Henricus Stephanus legit, x«X>/xt un» 
fieu-Hp, quod minus per metri rationem licuit . Quare reftius refti- 
tuit locum Canterus, qui habet. ut nos edidimus *t vror £àengiei . 

Ver. iji. tfaiùearn) Itaeft legendum . Stephanus .'(auVotr-rn malit. 
Verum (atis concinna videtur vulgata leftio , li intelligamus »\a»àaa,. 
to fefta matris De* . Quare non erat , cur Brodarus prò S-tàf legeret 

Ver. 13 j. r ciirieÀtur ) Ita dicitur, quia Baccho quaedam fefta ter. 
tio quovis anno celebrabantur. Stephanus hoc loco prò r> wiJ/a» ma- 
lit eparina» . 

Ver. »jj. iiity tee. J Irvi" , 
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0 albergo de* Cureti, 

E voi aivi Cretenfi, 

Che là abitate nati 

Di Giove, e che folete 
Portar f elmo , che furge 
In triplicato corno, 

1 Coribanti quello 
Timpano in giro fatto 
Colla dirtela pelle 

Mi ritrovano, e infieme 
Delle zampogne frigie 
Al dolce mono mille 
L’ acute e liete grida 
Delle Baccanti fero 
Udir, e le foavi 
Zampogne nella delira 
Della gran madre Rea 
Pofero, e mefcolaro 
De’ timpani lo ftrepito 
Col canto delle donne 
Baccanti* e furibondi 

I Satiri là predò 

Dell’ alma dea de’ Numi 
Potente madre lieti 
Le felle celebrano, 

Ch’ ogni terz’ anno farli 
Soglion , di cui diletto 

II Nume Bacco prende, 

Fellolo fu de’ monti 
- Quando per le carole 
Fatte con prelli giri 
Cade fui fuolo avendo 


y*r. 94- C*T,ti ) Gii fteflì che i Coribanti Sacerdoti < 
qual, abitavano .n Tracia, e di poi andarono in Creta ( 
careno Giove come raccontano le Favole . Vedi I* annoi 
,,J * 1 Stt,ri 5 di «ffi vedi ciò , che abbiati! de’tt 
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quelli nutrì, 
ì Greco, 
nel Ciclo. 
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S* 

IlfVif ariJoV* , •X* 1 ’ 

I VV j àypéjur 

A T t(i* rpceytxiéror , ùuoqutyew yàpj.1 . 

l'iutr®' eif ófiue $fniyite , Au'Jm» . I4O 

ot *z*f>xpi fipón i® - , . 

Ph <Ti yaKaKU iriìor , 

Ph A'’ oli'}», />« <T« fitXuxsù/ 

N ixwtQt , SugMc »( hifiine xetrróc . 

O' B*x:^<£r i 1 ’ (fc*r 14 J 

Tlupoubn p\óytt T&x*( f 
E'k póp$»x&' dilojei , 

Apófiu $ yjpol< ipt$l£vr TKttfeém e 
Tct%tùe t òuanróAur , f 

TpopipoV vKnuip or «V aì-ìipx pivrur . ISO 

<$*’ tV dujfffxtttnr Ìti (3 pipite 
Tot *? , a? ì'tì ( 3 ccx-/ja : 

. n*v. 


^er. r 3 9. u’/usipixyiii» y«tf« ) Bacch* confueverunt carnet crudas ede- 
re . Qua re deinde fluiti homines feda quaedam «/uajdyi* appellata in- 
(lituerunt de quibus in Hifloria noflra morum verba fecimus . 

Per. 141. aUa? ) Vox Bacchantium , qua, ut puto bona precabantur 
I*ti , quali di, afJ, ut docuimus in Hifloria noflra de Bacchanalibus 
differente:. Hinc Evan nomen Bacchi. Valde miror cur Samuel Bo- 
chartus, & Hofmannus dixerint, aut fi qui funt alii, hoc nomine E- 
van allufitfe Veteres ad Evam Tpu-n/uir <;* Adami uxorem , quafi fit 
nomen ex tetragrammato Dei per nequitiam Diaboli faftum . Quid 
ineptius dici potefl? Nam nomen nvv tetragrammum eft ; rfln vero, 
ut nebraice appellatur Èva , trium litterarum tantummodo , ut aper- 
tiffime liquet . 

Per. 144. Kartif ) Pumus thuris , h. e. ot/uj odor , qui ex thurc 
fit . 

Per. 147. » tifata loc ) De hac ferula diximus fupra . Huc adden- 
dum, fuiflfè ad eum modum fafìamcavam, ioblongam, ut etiam exci- 
pere & conservare commode poflét ignem. Hincdiclt »’* rù;$>iKot alerti 
tp\iya . 

Per. 148. r\aiàra< ) Velintellige T\ 3 rdrai , errakundat B ec- 

citai ; vel irAarirrin fiótxet ; utrumque fe belle habet , ut animadvertit 
etiam Brodaeus. 

Per. iso. a» ) Bacchae comam fludiofe nutrire folebant ; e- 

rantque, ut alias diximus, Numinibus facrat . 
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Indo fio la facraca 
Velie, del fangue in traccia 
Andando delli capri, 

Che le delizie fono 

Di quegli, che divorano 130 

Le carni crude* e’ vanne 
Ne’ monti della Frigia, 

E della Lidia, ed egli 
E' della danza Bacco 

Il Duce ad alta voce 135 

Gridando, e viva • ed ivi 
Corre il terreno latte, 

E corre vino, e nettare 
Dolciflimo dell’ api 

Il fuolo corre, ed indi 140 

Un grato odore fpira 

Come d’ incenfo appunto 

Di Siria. Bacco poi 

Portando in mano accefa 

La teda dalla fuaì 145 

Bacchetta ufata falla 

Rifplendere , e la fcuote. 

Col fuo corfo aggiungendo 
E colle danze fue 

Stimolo a’ furibondi 150 

Ed eccitando ognora 

Colle fue grida, all’ aura 

La delicata chioma 

Spargendo , e in uno poi 

Col canto cosi grida: 155 

Gite, o Baccanti donne, 

Gi- 

Ver. 13 6 . E viva ") Cosi mi piace di tradurre la voce greca aCsf, 
la quale è una acclamazione di fattilo augurio, come a dire iene av- 
venga a lui. Alcuni ritennero la voce greca Evoi nella mcdefima fi. 
gnificaziooe. 

Ver. J43. Di Siria ) Incenfo di Siria fi dice, perchè cotefta lagri- 
ma odorofa nafce da un picciolo arbore del Libano, onde prefe il no- 
me, il quale giace nella Siria; onde è detto Sjrriacut re/, c da Gre- 
ci Sfirififhj. 
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{V ITI t3óx%(U 

T fxaÌKb xpucropox 

Mietiti «tv A tórvaor 

B<tfn0pó[iur ótri TvpeTca/vr jj 

Euìet , w £ior 

A’ya&ouiyau 3éoV , 

EV $puyltutn fioaùr , iyotrtùn <ri , 

AtkìTÒs òmy &xihxS'Q‘ 
l'tpòf ìtpec 
Ylcuyij.a'ìK fipipey 

2ujjo%a poi «aov 
Ei’c (?/)©•, fìf ò ( s®'. 

H'J'o.aiV* <T' 

nix® - ÒTHK àpice 
Marie* Qopffàìi 
Kùxiy ày» mtyùirxv , 

"2,iupr tipetto t tfcoex* . 

T«/>i<n*r, K *Ì'pi&’ , 


IJS 


i<5o 


itfS 


T«. r T^I'f »V mixcutn KtxS'pior ÌxkxXh S'óp/.vy 
X. A'yiinp& traùF j ir ró\iv SiJ'a/iat' 
Atràr , tVu/5>» 0 ‘’ «tu Qnficùuv ió<Ti * 

Pro» «f , «Vaj'j.iAi , T«/Jin« Soj 

Zwth l'ir . 0«<P| <T foiror , «xa» Ti'e* , 


170 
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Pire. 154. xputrcpòx ) Ita appellatur moni Tmolus , quia ex eo Pa- 
ftolu: fluit, qui fluvius aurifcr dicitur. 

Ver. 157. tòf aCis» ) Nomen ed Bacchi ex eo faftum , quod h 1 1 ari— 
tatem panat ; vel quia, ut nonnulli tradunt , bene fttenucque fe gef- 
ferit in bello adverfu: Gigante: . 

Ver. tij. truiitx* ) Cameni: legebat <r uiuya ; redimi <ruuv-, ù. P ra- 
lla t tamen retinere truMix* , ut animadvertit etiam Scaliger , & ut 
quoque Aldina habet. 

Ver. 167. ) h. e. vacete. 

Ver. 170. Tic Sic. ) Verfu: funt ìetttfrtxt) reé/turpti . Tirefia: vate: 
Thebanus erat, qui modo venit Cadmimi domo evocaturu:. De Tire- 
lla panilo latiu: aiffcruimu: in totius fabula narratione, quam vide. 

Ver. 171. Xitveiur ) Xituriar dicit hoc loco Tragicu: Nofter prò 
ZiSùra. Sidon, & Tyrus, ut notum eft, Phoenicia erant urbe:, on- 
de Cadmili ad Thcba: condendas profetili effe perhibetur. 
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Gite, o Baccanti, fopra 
Le cime del bel monte 
Temolo, eh’ auro lidia , 

Ed è tutto delizia, 

Cantate Bacco al fuono 
De* rimbombanti timpani , 

Con lieti e viva , il Dio 
Dell’ allegrezza Bacco 
Lodando, all’ ufo Frigio 
Voci giulive e grida 
Spargendo, allora quando 
Col fuono fuo foave 
La facra alma zampogna 
Va accompagnando i lacri 
Giochi, che a’ que’ convengono, 

Che al monte vanno al monte • 

Come giulivo appunto 
Infieme colla madre, 

Che pafcolando vanne, 

Move veloce il piede 
Il tenero giovenco 
Al tripudiar di Bacco. 

SCENA TERZA. 

T irefia , Cadmo, 

Tir. d’ Agenore il figlio in fu dell’ ufeio 

Cadmo fuor del foggiorno or chiama, quegli v 
Che abbandonate le Sidonie mura, 

Erfe quella Città Tebana. p vada 
Alcuno ornai, rechi novella, eh’ egli 5 

E’ Tirella, che lui dimanda; ed elfo 
Ben fa per qual cagion qui vengo, e cofa 
Io che fon vecchio llabilii con lui, 

Ch’ è 

f'tr. j. fidenti mura } Sidone cittadella Fenicia, donde partì Cad. 
mo figliuolo di Agenore Re de’ Fenici, e fabbricò Tebe. 
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A', re ZtmiipLu vpiagut m ytpuvripy y 
£ rtfiprir Sopii i X ar % 
2rt^urir re xpiw xiariroit GKxrfoumy . 
KaJ'. fl’ j/àto- 5 , «V <rii) fofolm xxómr 

Copiai copi vap ùrSpòe , *V Jfyoiaw «V . 
***** <T e'TD^©*, r^<T' ,*^«r touMe! 

Ah >a/3 rer oV« TtùS'te Suyurpòt £% foj t 
Aióruaor , òr vifpnr irb privati 5esf 
OVo^ x«3‘ fo'ui Suvuvòr , culata petyay . 
n=< *'« X<y4w , »oT x*3/{-«rai roJ'ee , 

K«i i^n «wr« W, • <rj ^ a , 

r *^ W"’*» Tapiri* • <nJ ^ . 

fìe # xfootjx òr ire mxr , »$’ fot pur 
Oupffjt xpoòty ylri , ivtUxfofAiò' tiS'tur , 
Tiporrtt Srrti . T«. Taow /uo< vóa X as àpu 
W x.foi X e l pfotr xuxoie. 

Kuì. Oùxir ò X oitnr às Sp& r tpóaopttr . 

Ttt. A'A' à X óuoltot òr i Stri mptiù i X oi . 
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185 
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Kerf. 


F< r- *7 J* *-(wV/So r ) An fenex fuerit Tirefias Cadmi temone *. 

, “*^r t ^^ t » l !l ! r* Ur l dÌ,, L ,nUS t0tÌUS fabul * ""«'ione.’ 

^irr. i 7 g ) Alias legebatur jlfol*, : fi t ,',ài h U ab 

^"V h - *• A»«? > quod fati* eleganter prò audio fumitur. 
fecum i H ‘ '' /3 ” y -* ♦ a BaCclu > cui" Numinis ornamenta 

*— • 

hudu,lli,’’£J rnSLST.”"’ «h* 

#>r. i88. Jti», ) Malie Barnelius legere ,*»/«,, h. e. fujv/fer 0 A/,v; 
fumus, quod finti fìmut . Pura haec eft putaque conjeftura Barnefii 
non improbanda quidem , C quid neceflitas cogeret mutare Mendum 
vero , quod neminem dicit ante fufpicatum erti , nullum eft . VerbT 
murJ* ' * fi ? nificant > nos > cum <enes fimus , obliti jam fu- 
Ar ,ucundaru ™ • Q- uare e 8° nihil muto . Vide Ita!, intérpr. 
raornAic 89 ’ ™7 U *’ , &e ’ )< h * e - non deficiam in facris Bacchi pe- 
’ quomam & «80, quamvis cum fenex firn, oblivifcar jucun- 
darum rerum ; tamen modo videor mihi juvtntutis robore valere . 

mali’- ■ We7( ’ ) ,n Barnefia ' ,il «plicatur oggr, ditur 

t ’JL ,T ( T P ll 'V' rb ° rUm . Brodsrus ha- 

Feo’exoìicrm T ^ m ' b ‘ ‘^ ,Aw • Q llod minus appofitum videtur. 

& ,n £ P 1 m n ’„, r n , i «ique meommoda , quatfeneftusaffert, invadam , 

He vmeam, opitulante Baccho, cujus ope fdÙ . Ac equidem ix, x «,i 

cum 
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Ch’ è d’ etade maggior: fiam convenuti, 

In mano di recarci i ti rii, e indotto io 

Le pelli di portar di cervo, e il capo 
Cingerci intorno di ghirlande fatte 
D edera. Cad. o amico affai bramato quanta 
Allegrezza mi venne in petto udendo 
Tua voce, mentre nelle ftanze io ftava, 15 
Saggia ed accorta ufeir di bocca ad Uomo 
Saggio ed accorto ! or ecco i’ pronto vengo 
Di quelli arredi , che richiede il Nume , ° 
Fornito; perocché convien, che noi 
Bacco, ch è figlio della figlia mia, 20 

E eh’ a’ mortali dimoltrò , eh’ è un Dio , 

Con fommi onori celebriam per quanto 
Il poter ci acconfente; e dove ornai 
Dobbiam condur le danze ? e dove 1’ orme 
Stampar col piede? ed il canuto capo 25 

Ire lcuotendo ? or tu, vecchio Tirefia 
A me vecchio non men fervi di feorta • 

Poiché fenno e prudenza in te s annida. 

Non fia già , eh’ io mi fianchi , e notte e giorno 
Percotendo col tirfo il fuol; fe bene, 30 

Effendo vecchi , a noi le amene cofe 
Foffero già di mente ufeite. Tir. anch’ io 
Il medefìmo effetto or teco provo 
Poiché di ritornar parmi fui fiore 
Dell’ età frel'ca, e vincerò que’ danni, 35 
Che porta feco la vecchiezza . Cad. or dunque 
In fu de’ cocchj faliremo al monte. 

Tir. Ma il Nume non avrebbe in quella guifa 

Il gi ulto onore. Cad. io già, benché vegliando, 

„ Te 

v "r *»• am,co ) mentrechè Tirefia domandava di Cadmo , efee 
quelli, e fe gli la avanti e feco fi mette a favellare. 


cum daodi cafu lignificai invade, & .dorior, ad H uicfiam vinetndum 
*ggr*d$ov . Vide italicam interpretationem . 

Cadmus «udiens , Tirefiam conari velie, 

proporne curfu ire. 
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K«<5\ Viptuy yipo^tt reuSteyoeyilam a iyei. 

T«. O' Oiof *« 0 ’» *9* iryiiwrdi . 

K.ttS'.M.ówi Sì TÓktA>: (ixx.y\<f xop&ronw ‘ 

T«. Moro» 5 -ap pporìfiu , oi A’ «Aot , xax&s . 
KoX. Metxpor ■» Ili Ahi/ ’ ÓJkò ifiìif »X» X f P° s • 

T«. rw, %uii*Trt , { %uwe%* x*p*’ 

KaJ - . Olì xamtpporù ’ytì JfyS Siir , Surre* . 
OJfiV C9p<£o/4<dcC <75<f SoÙUOtrW. 

Tlxrpòs «c 5' ó(uikiKM( XP*? 

K.fx.ni[itò' , «<T«i curai xatntfixkH kóy& . 
OùS' d S'ì' àxptuy to ffopò y £ pur tu Qptyiy . 
Epa <ns , oif < m yipotc *x ai?x ca * > l X!U » 
Miùay x» p&&y xpim xiojtitretf ifiór . 

„ Ou yòtp S wpitx ò Sior , « ri w ytòy 
,, E’^più x o P& ftr > f ‘ T| «o* y*p<ÙTtpor , 

,, AV óeràyrvy ffiktrai nuòti i^an 

Koirtis ‘ J'/ ’ ÒQi^fiàiy S' òS't'y cw'tòai SikH , 
EVa crù Qiyy ®- , Tapi (ri* , ««T »;£ o/yf , 
E’}-« <s>po<ptÌThs aiti kóyeey yenttropiau . 

TUi/ò&i «fòt oìxitc SSt S'iti <m*S»f Ttpf , 

E 'xiov®' vòlt , ji xpotr©" SiSetflt yif . 
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Per. 197. ni piiM.nr 5 Conjecit Barnefius Iegendum fortafle to' ^u<V 
Mi, quod item prò ptìMnr* ufurpetur , h. e. ptiMutrx liaTtkiiAau S- 
lt Nihil ego mutcm . Appofite enim videtur dici io puMne. h. c. 

T» | Ut'MfU ssa . 

Per. ìoo. Oi^ ir , ite. ) Canterus putat , hunc verfum Tirefiae tri. 
buendum effe, & paullo poff verfum 110. EV«, &c. Cadmo. Barne. 
fium vero in aliam iviffe fententiam video, h. e. hofee verfus omnes 
ufque ad itj. EVa/uet, &c. in ore Cadmi effe ponendos . Brodaeus 
perinde fentire videtur . Nam certe verfum 109. Cadmo tribuit , ut 
infra dicemus. Qua re hoc loco Cantero non aufculto, nihilque muto. 

Per. 219. h'a&S-piùr ) Alias legebatur àgi^ftir , quod mendofum 
Criticis vifum fuit . Brod.eus etiam li' d&S-ptùr legit, atque esplicai, 
nihil autom per omnes numerar augeri vult , h. e. nihil ex omni 
parte effe beatum fuflinet . Quod iccirco dicit Cadmus , quia , etiamfì 
Tirefias magnus eflet Vates , & magno in honore habitus ; tamen ex 
hac parte mifererat; fiquidem oculorum lucecarebat. Hate igitur haud 
dubie Brodaeus Cadmo tribuit , nolente Cantero , ut fupra admonui. 
mus . Ego tamen fecus , ac Brodaeus , explico . Vide Italicam interpret. 
num reffe . 

Per. in, xpo^Ti,» <re/, he. ) Antithefis veluti quaedam haee eft . 
Tu, inquit Cadmus, aliis in rebus Vates es; ego in eo ero tibi 7 quod 

dicain 
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Te in vecchia etade condurrò nel modo , 40 

Che fi guida un fanciullo. Tir. il Nume fteflo 
Ci condurrà lafsù fenza fatica. 

Cad. E foli noi della Cittade forfè 

Danzeremo in onor di Bacco? Tir. noi 

Soli granfatto, perchè fenno abbiamo 45 

E configlio; e follia negli altri alberga. 

Cad. Lungo è il cammino, onde alla mano mia 
T’ appoggia. Tir. ecco, alla mia la mano tua 
Umici e ftrigni . Cad. io non ifpregio i Numi , 
Poiché fono mortai; nulla la nofira 50 

Mente de’ Numi troppo arguta penfa. 

De’ patrj infegnamenti , i quali meco 
Crefcendo Tempre cudodii , non fia 
Ragion, che me ne sfaccia in guifa alcuna, 

Nè men le cola la più fcaltra e accorta 55 
Inventate il più fin fagace ingegno. 

Forfè alcuno dirà , che non mi tinge 
Rofior de’ giorni miei già fatti antichi. 

Poiché di carolar io rn apparecchio 
Portando il capo mio d’ edera cinto; 60 

,, Ma non didime favellando il Nume 
„ Se al giovane convenga il condur danze, 

„ Od al più vecchio ; ma da tutti e’ brama 
Gli onor comunemente, e nulla vuole 
S’ opri con troppo ed affettato fenno . 6$ 

Or, Tirefia, poiché tu non ifcorgi 
Queda luce del giorno, a te le cofe. 

Che avvengono, io dirò qual Vate.* or ecco 
Penteo figlio d’ Echione, a cui 1 * impero 
Di quedo fuol cedetti , ora all’ albergo 70 
Palla movendo frettolofo il piede . 

Come al fembiante è di dupor ripieno! 

Trag. XIII. E E co- . 


dicam & prsnunciabo tibi illud , quod ob caecitatem tuam fcire mi- 
nime potes, hoc eft, Pentheum modo huc advcntare . Pentheus nam- 
que domo exit . 
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r 

Cl't 'Triéitra* * m tot ipù nirtpor * 

n^ f , x°P° s > T«fi<n'af , K.aSp& . 

Ilei'. T? 'KJ'irfi© - ir fj.tr tmoS' iTvyyarir %Sorò c, lij 
_I_le Kxi/w <Ti rtoy^pà tU' «;■« TtÓKir xax.it, 

Ttwaùxac lì [tir SaiptaT ixXtXoiTtrau , 
ri\artf;cn (lax.yjktuiw . ir fi S aoxion 
O" ptin •Socó^W vèr rtaom Stùpora 
ùtiruoor , ór il tV^j, muioat xopo'tt . 
i <T« SiàffoH ir piooiov trami 

"K par è pai • «Aie; <T «&s<r’ «e ìptpittr 
Tlriooiitrar Arcui àpoirecr CnrtptTàr , 

IT/xjpaim' (tee*/ in S» M.curóS'ai òuooxitt , 

T&ù A’tppoSlrtr •apóSr’ àyur tS fiax^lx . 

OV« ftir èr fÌKvpa S'iti (tini %ip*i , 

2 a£y<n TarS ti potai -opoauoKot riyuii . 

CTtrcu S' àvutnr , òpus Stpóoopcu , 

Irai <r’, A’yaulwS , S pi ìmx.r E’%lori r 
A'xTeuorit ti ptttTtp , Aùvoriltu hiyu . 

Kaì oyàf oiStptùi àppio ai ir àpxutn . 

Tlavov xaxipyx riioSt fiaxyiat oàya . 

Atyntrt S' , ii mi eiotXtihuSt i-er©' 

rim t 

Vie. nS. KvJu 5 ) Habita Brodaeus metri ratione delendum cenfuit 
i< 5 * Perite ouidem ; fed alia tamen ratione pofliimus metro confule- 
re , ut animaavertit etiam Barnefius : ve! enìm trox • • • . monofylla- 
bum per fynalapben fiat , quod non eft inufitatum : vel h rtrxj u .... 
anapzftus fit fecundo loco fenarii . 

Ver. a 17. ìfÀit . 5 Hzc vox, inquit Brodzus , fupervacua eli. Non 
erat fané, curhzc adnotaret in hunc locum . apte vox indicat. mulie- 
res & domum Pentbei fuifle , quas Bacchz reliquerunt . Perrnde enim 
eft, ipiìr Sii/ua m, ac ìfiùr iùfjx to , aut i/uùr ■yvuaÙKat , fi ad ipfas 
t» iuit , referatur . 

Ver, 114. HpcQa<rn ) b. e. «are irpif>aan, cum prztextu . 

Ibid. ìi ) Henricus Stepbanus malit lecere . Satis appofite qui- 
dem , ut intelligatur quod deeft nk» . Tamen etiam vulgata fe belle 
habet , fi ìxXntvkùi explicetur, quemadmodum & fequens verfus eli 
explicandus . 

Ver. 117. -ratiiftourt ) h. e. publicis , in quibus genus orane homi- 
-num cuftodiri folet. Alias legebatur, tede Brodzo , narlc/ueit } quod 
mendofum erat . 
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LE BACCANTI. ATTO PRIMO. 67 
E cofa mai ci recherà di nuovo? 

SCENA QUARTA. 

Penteo y Coro , Tire/ìay Cadmo. 


io 


Pen. L*'Ra già pria da quedo fuolo lungi* 
r v Ma per queda Cittade uditi ornai 
Mi vengon nuovi danni , che 1 * albergo 
. Ci Iafciaro le donne ermo e deferto 
Per certe fede , che in onor di Bacco 
Si fingono ; e che fopra ombrofi monti 
Van celebrando quello Dio novello 
Bacco, qualunque e’ fia, predando a lui 
Onore colle danze- e che nel mezzo 
Di molta turba fedeggiante pieni 
Ripongono i bicchieri; e che ne’ luoghi 
Solinghi f una in quedo, e f altra in quello 
Correndo, del viril fedo al piacere 
Servono, e ciò colla fembianza infinta. 

Che piene del furor del Nume fanno 15 

Ad elfo feda; ma nel vero è chiaro. 

Che Venere antepor fogliono a Bacco. 

Or quante d’ effe qui colfi e trovai 
Colle mani legate 1 miei minidri 
Serban dentro a’ prigioni , e quante fono 20 
Lungi, prender fi-.rolie, e giu del monte 
Condili-, Ino, ed ancor Agave, quella 
Che ad Echion diemmi in luce , c d’ Atteone 
La madre, voglio dir Autonoe, ed effe 
Ponendo in ferrei ceppi , io da sì fatte 25 
Fede di Bacco, che malvage fono, 

Ceffare le farò. Va grido poi. 

Che venne un Foredier dal Lidio fuolo 

E 2 Nell’ 


Vtt. **• Ino ) Ino figliuola di Cadmo , forella di Agave . Agave 
moglie di Echione, madre di Penteo, 
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róu < , t-TTuìò ; , Avviati òro yjbonòf , 
Eo’y.Jaìin fto?póyaia\y £xoc[t& xóugy , 
CìvtkiTÒ: , òc osis yitytTttt fi'pr.oS'irrrf ìyjor , 
0 *< nfiipcts tì x auyyiy/fTaj , 

TtXìca <tporàvo>v &l ut nznaiy . 

E / QUTDV ei:ra> ràoìi \> j-loiiou riyn c, 

ricuira; xruruyTt òùpaoy àuttoeiivm Tt 
Kofi*t , rpàynkor ffaWr®’ riftiir . 

E’xfJi'®* Ht'eu pj/<n Atórjaoi Siór , 

E’xftr©" tV tot tppàpif Aiif . 

ov tKTupÙTcu \auoràa\> xtpau/itui 

2 iu> ptiiTgì , <T lm So t yàuut i-4.£a-otio . 

'Tour' àyt J'wi'if tV àgi*, 

T'/J p»f C0 qì£hv , ór/f iVw o l-eir©" * 

A'<mp TÓy à>ko èaUpta , toc TtpcccxÓTor 
EV rotxlxcutn yt/lQÀm Tupiinar àpi , 
rietTSfae T« [/.nrpòf tH< ìflù< , Tohuù y i\a>r , 
NtfpiflXi flaxy&iorT ■ àvaivoutu , rctrip r 
Tò yipetc vpiàr àtropi? , ri* b’x . 

Ow àTo<u>a^Ht xtooóy j «x ìkAjSipay 
Qvperu [tt$tt<rn< yìtp , «juijf ptnrpòs Tartp * 

2u topt’ tTHCat , T«/ifincc • tocÌ' 1 aJ $ihns 


*35 


240 


*45 


250 


*55 

Tor 


Per. ljfi. Oliarci ) Alias legebatur c'iurà c, quod mendo non care- 
bat. Nam nominandi cafus effe debet, ut ad -ni $»Vet referatur . Hinc 
etiam Scaliger falli videtur, qui malit legere »/ »ci(. 

74 /d. 1W1 x‘‘&T*-ty &c. 3 Adinodum elegans & venuda ed harc 
dicendi formula, & Tragico nodro piane digna . Oculi femper fuere 
in deliciis amantum , & pulchritudinis mirificum lìgnum . 

Per. 138. /ìlei ) rtxrnit appellai ritus , & feda Bacchi, quar 

non modo interdiu; fed noflu farpius celebrabantur . Cur Ct Bacchus 
<CV« vocatus alio loco expofuimus . 

fer. 344. Cf’f ix-aupìtai ) Putabat Pentheus, Bacchum una cum Se- 
mele matre igne Jovis fuifle confumtum ob improbitatem matris , 
qusr finxerat , ac jaffabat , fe cum Jove habuiffe nuptias . 

Per. 148. Ara;, Acc. ) Interea dum haec fecum ìpfe, auteum cho- 
ro loquebarur Pentheus, Tirefiam intuetur atque Cadmum , qui duo 
fimul feorfum dabant hedera redimiti, thyrfum manibus tcnentes , 8 c 
cervina pelle Bacchantiuan more induti . 

Per. ajj. T «x lf ) Cadmum appellai patrem ; quia omnes feniores 
Patrcs fere Veteres appellare confueverunt , quod etiam apud nos obti- 
nuit; ut vel artate vel dignitate prxdajitiorcs Patrts voccntur. 
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Nell’ arte dell’ impor, e in far fembianze 
Efperto, ornato de’ fuoi biondi riccj, 30 

E con la chioma bene acconcia e bella. 

Cogli occhi neri, eh’ ornamento fono. 

Che dà Ciprigna, il quale e giorno e notte 
Converfando con efla , alle fanciulle 
Propone ognor del Nume Bacco i facri 35 
Riti e le felle : fe coflui qua dentro 
Ritroverò nel mio foggiorno, fia, 

Ch’ io il faccia rimaner dal gire il tirfo 
Scuotendo, e dell’ andare il crine all’ aura 
Spargendo; perocché giufo dal collo 40 

La tella gli farò cader recifa. 

Dice, eh’ è il Nume Bacco, e quegli ftelfo, 

„ Che nella cofcia fu di Giove un tempo 
Cucito; c quelli fu colui, che venne 
Dalle fulminee fiamme in un con fua 45 

Madre ; poiché collei finfe le nozze 
Con Giove: non fon quelle or dunque cofe 
Degne d’ appender chi le fece a crudo 
Laccio, il fare quelle otite un Forelliero, 

Sia chi fi voglia? ed ecco io veggo un’ altra 50 
Stupenda cola, qui Tirefia miro 
Con varie pelli mdolfo, e feco ancora 
Il Genitore della madre mia , 

( O cofa affai di rifo degna! ) il quale ~ 
Furibondo fen va col tirlò in mano. 55 

Men lodo, o Padre, la vecchiezza vollra 
Rimirando, che ornai fenno non ferba. 

E P edera non fia che al fin tu getti? 

Nè fciolta lafcerai la mano fenza 

Il tirfo, o Padre della madre mia? Co 

E tu sì fatte cofe in mente a lui, 

O Tirefia, ponelli? ed anche quello 

E ; Nu- 

l'tt. 51. ed ecco 5 Mentre fa quelle parole Penteo fi accorge di Cad- 
mo , e di Tirefia, eh’ erano indifparte velliti alla follia di Baccanti. 

Per. 61. E tu ) Ora fi volae a far «lame Tirefia coaie autore di si 
fatte cofc. 
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ToV S'aluov «rSpeérotcìr siepi par rior , 

2x5T«j» vrt patrie , xàpLirvpur puSris pipar • 

E< ptrr ci y ii pus roKiòr tfcfppùtco , 

. KaSite ùr ir (ìixyaxci S'icpiL& pticais , 

TtAf‘70; vovripàs (ìcóryuv * yuuut^i yàp 
O Va 0órpu& ir S'aurì yiynrcu yórQ’ 

OJ X vyiìs tt'S' ir in kiya ^ òpylar . 

Xs. Twf Aicttfeias , tù \ir , bx alili Siis , 

Kaf/zo*' ti còr tmsipavm ytyiv» ci’/tw 
E'x'iov®' i' ùr Toùs , xareuc finisse ytr& ’ 

T«. „ Cfottv kà,3p <37 s kóyur ùrilp copi c 

,, K«xòr «poppute , 1 / fiiy ipyor AJ xiyar . 

2u <T &rpo%QV ptir ykùosar , aif pporùv , *X m > 
E V coìr kcyoiax <T b’x truffi ffoi ppirtt . 

„ 0/wtrpV W, ivnciòs , $ kiyetr oiós t’ «r;rp , 

„ Kaxòs orok/n/e ylyrtreu rir b‘x i^ar . 

Oòr®" J'’ 0 ialptatr 0 rt©" , ór <ry i'/oj-iJijif , 

Owc ùr iuvaipitw piiyt$& ifcnràr , óc& 

K«d’ E'AtfJ - ’ tra/ . JV'o j-a/3 } cj viaria , 

Tà / wpùr ir àr^peivoieì , A apui-rup Seà, 

TiìS > ia<àr , òropia S'' , ònrónpov fiiket , xóx«. 


2ÓO 


265 


27* 


2 7S 


AJr* 


157. Kttftrùpur ) K.cù ifxr jpar . Significai facrificia illa , feuaufpicia, 
quza Vatibusper ignem fiebant ; unde fibi lucrum & utilitatem compa- 
rabanl. Facile Veteres impcritse plebeculz verba dabant , & ut e rat ea- 
rum falfa religio, omnia erant ad fallendo! homincs fatta. 

Per. adì. ir ioni ) Eleganter ifluc lignificai convivium , in 

quo fé vino homines obruere folent , quod maxima eli intemperanti* 
& impudichi* occafio. 

lbid. yóros Critici quidam legunt yù/uti , & ita quidem Brodzus , 
qui explicat, res venere*. Peritiusalii reiiituerunt yir os . Nam eadem 
loquendi formula utitur Nolter ver. 381. rà»ec eli tartina & voluptas, 
qua fit in conviviis, in quibus immodice bibitur ; ex vini vero in- 
temperantia mulieres in venerem proclivioret & efTuliores evadunt » 
Quare in hujufmodi conviviis nihil eli amplius honeliatis , temperan- 
ti* & pudicitiz nihil, ùyiii iter . 

Per. 2Ó3. Tiji atV/C«<xj ) E’xpùnint Chori eli , qui imprudentiam 
Penthei loquendi , &im pie tate m deplorat , atque reprchendit. Brodzus 
explicat, li irtxu. rie aLVi/Snat , quod videtur quidem inepte 

explicatum , ut conlideranti patet . 

Per. 169. ppin( ) h. e. prudenti * . Stulte namque & imperite lo- 
queris . 

f'tr. 273. ftiyi$n y h. e. ««-svi uiy&n . Quantus fu , 2c quanta 
auttoriuiis in Grzcia futuxus. 
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Nume novello alli mortali in culto 

Ponendo, vuoi col rimirare il volo 

Degli Augei indovinar , e trar mercede 6$ 

Dagli augurj, che fai col foco? or Tappi 

Che fe la tua canuta e vecchia etade 

Da ciò non ti falvafle , avvinto ornai 

Tu giacerefti tra ritorte in mezzo 

Alle Baccanti* perocché introduci 70 

Felle nefande; perchè già qualora 

Nel convito alle Donne entra nel core 

L’ allegrezza del vin , dico che nulla 

In quelli riti d’ affannato e onello 

Elfer vi puote. Co. ed oh! pietade verlb 75 

De’ Numi dove se’? non tieni in pregio 

E in riverenza, o Forellier, gli Dei, 

E Cadmo, il quale feminò la mefle, 

Che nacque dalla terra; e figlio effendo 
D’ Echion la ftirpe tua sfregi e difnori ? 80 

Tir.,, Qualora un Uom, eh’ è di fapere adorno, 

„ Ha T occafion di favellare onello, 

„ Malagevol non è, eh’ egli ragioni 
„ Per modo acconcio e retto: hai tu la lingua 
Spedita e fciolta si, come 1 ’ uom fuole 85 
Cui non manca faper; ma nelle tue 
Parole non vi fon le feorte e fagge 
„ Maniere: 1 ’ Uomo audace, e eh na potere, 

,, Ed è facondo in favellare, quando 

,, Non ufi i fenfi d’ una mente fana, 90 

,, Diviene un cittadin malvagio e reo. 

Or quello Dio novel, che tu deridi. 

Io fpiegar non potrei qual debba in Grecia 
Divenire in grandezza; poiché fono 
Due, o Garzon, tra’ mortali i Numi primi, 9$ 
La Dea Cerere, ed è quella la Terra, 

( La chiama, come vuoi, coll’ uno, o 1 ’ altro 
Di tali nomi ) 1 ’ alimento quella 

E 4 Al- 
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Aùth piìr *y fypoìinv ixrpipH ffporie . 

O* S f àh§w ivi rày'nvctXov , ó 2 tfii\n> yiyQr } 

’Bórpu®' ùypòy vófi à Cpt , xÙGtaiiyxem 
Qytrmif , ò v cura T«( <m.\euweipv< flporif l 8 o 

„ Avviti , ó'w»' trAar/tómc «a ti Ab poit . 

,, TVwr T« XtiSlw xceStifiipitv xctxùr 
,, AiS'oiiny ? bT ir «Ao pàppiecxor vèrter. 

OC/T&" Sioiffi anivfrtTtu Stèt 7 «>a*f , 

f2*S T» <Tl* TB70/ OZQttx? ctlSpO/VM t% HV . 285 

Kai xacse^tAórr nr , c« iytppàpn Atèe 
Mi/fji , S'iìec'O) <r oii xaKàs i%« •ra<T t , 

F.Vh r/e ipveta ìx vvpòe xtpavylb 

Z4/f «f t Q'hupivor (ìpip&' àptiyctytr vini , 

H'/w *'<»' «ài*.’ ixfiaiKHV ècv ipotri . , 2^0 

Z4!« <J'’ àmiAV%art>(r*ò , oia <JV vi»» . 

PV 5 *« /ttf pof <n tb jfSó/ iyxux\»ixifu 
A ISip®" , iSuxi . iòti'' òpinpov ixìifit 
Aióvutrov H* ptt( teixivr ’ %_pirp <T * vtr 

Bpo-ioi Tpotplwcù pocmy ir fa/jfje Aidr , , ‘ ' 1^5 

. O'vopioc pttTwniaarTtc , ó<n •&»£ •SmV 

H ’poc vob' copiti piva , ambimi bjóyor . 

Mà/w <T ó ìai piar Si'» . To' j-oqs fitcx^évGtfioy , 

K ai <7Ò fietyiàS' it , fictr'nxlw vo&Iw i%n . 

, O "mv 


Ve*. 181. t\rOr Ti *fòlu/ ) Alii legunt urrà , h. e. Ics! tì Ivitk, 
et fomnum oblivionem ingerii malorum, qusein diem accidunt. Can- 
terus tamen reiiius putavit legere Ùitrot . ut per appofitionem quan- 
dam ita explicetur, Hit fomnum , qui efl otlivio malorum . l'nw tj 
\ó$Uu , fomnum oblivionem , (ire. Quoti hercle elegantiflimum eft , & 
Greci» admodum ufitatum . Belle porro ùrtobcnòp dicitur Bacchus ; fi- 

? |uidem, ut ait, Brodarus, capite vino humefiato , ac pulmonibus, fit 
omnus . 

l'tr. 184. $ièt ytyùc ) h. e. quamvi» unus ex Dii» & ipfe Ct , ta- 
men libationibus prò hominibu» interpellat . Sieexplicandum videtur; 
haud vero, ut puto, qui Dtut efl, ut eli in Barnefìana. 

Per. 285. TCysfS-’, ) -tu. in produci debet, ut probe verfus 

fuis numeri» conftet . Hojufce rei exempla non defiderantur . 

Per. 191. oiat til $ fòt ) utpote Deus, cui nihil ai uóiror e (Te potei} . 
Per. 294. ìipat vcviiur ) h. e. tei epxc rmlu » ob iram Junonis, qua 
in Baccbum flagrabat ob eas cauffàs , quas fupra commemoravimus . 

_ Per. 298. Te yùp ) Alias legebatur x, yip . Reftituit Iocum diligen- 
tia Canteri . Vide preterea in totius Fabula; narratione , cur Bacchus 
Vates dicatur. 
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Alla gente quaggiù mortale porge 

Co’ fccchi frutti: ed egli è quelli il figlio IOO 

Di Semele, che poi gareggia contro 

Di Cerere,* poiché fu 1 ’ inventore 

Dell’ umido liquor, che beefi, tratto 

Dall’ uve, ed a’ mortali il porfe, ed erto 

Alla mifera gente il duolo toglie 105 

Quando del iucco della vite è pieno, 

E reca il fonno , eh’ è 1 ’ obblio de’ mali , 

Che avvengono a giornata, ed agli affanni 
Non avvi altro rimedio. Ei poi, fe bene 
E' un Dio, fa libamento agli altri Numi, no 
Onde per lui i mortali abbiano amica 
Sorte. E il deridi, perchè fu di Giove 
Nella cofcia cucito: or io a vedere 
Ti darò, come fu la cofa oprata 
Per deliro modo . Da poiché lo tolfe 1 1 5 

Giove dal foco del fulmineo dardo, 

Il novello fanciul conduffe in Cielo, 

E Giunone dal Ciel volle fcacciarlo; 

Che però Giove contro lei sì fatto 
Configlio macchinò, perchè era un Nume: 12® 

Dell’ aere, il quale la terreftre mole 
Circonda, avendo lèparata e fciolta 
Una parte, colà lo pofe, come 
In ferbo quello Dio Bacco riporto, 

Per 1 ’ ira di Giunon : difTero poi 125 

I mortali, che fu dal fòmmo Giove 
Nella cofcia nudrito, e infinfer effi 
Così , perchè cotefto Nume un tempo 
Fu porto in ferbo per la Dea Giunone. 

In oltre è dcfTo quello Dio indovino, 13® 
Poiché le guife dell’ oprar di Bacco 
E il furibondo gir molta virtude 
In fe contien d indovinare, dove, 

Qua* 
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CT mv yàp i Sto e «V oò aia ikSti vokùc , 
Aiyar <m (ttAor r«t [ttfixrims orotit . 

A'puit t* fioipotr pit'ntkafiàr l X tt <arx , 

Hrpetoòr yàp ir óorkoic òrme , xjtri mfymr , 

$»' )3& S'trrrótift , orQ/ir kóy X <K Si-par . 

Matrice <T l ( t»t’ in Aiorvoa oriate . 

EV ootoi> o*4« xj tori Atkpitnr virpeut 
otti! oréùxtutn $ txopvpor orkàxct 
BuAcrou, è' o’tioym fióx X ior xkóS'or t 
Miyetr t co r E W • iA‘ iftoì , rhr3£, tj3x 
M» <jo xpccr® 1 oùyji S~ twapeuu àrSpoioroif ìj^w , 
JVI»<T’ lui Coxite [tir , li 0 f'ó^à <ru rotrù , 

4/wàr <Tsx« <n* wr StoV <T «f >iò «^* , 

Kdì aoirS't , flóxxbt t £ cip# xcép* . 

Oó X ò Aióvvo&’ fui oafypovàr àrteyxàffH 
r uvaùxccf ie rlw Kvro/r , «è»’ «V rò pùcree 
To' aoefporàr irtrir tlt m orórT ad . 

"Tino cxooràv xpti ’ £ yàp ir fictx X djt/.ttinr 


300 


3°S 


310 


3*S 

OuV 


Ver. 300. 0 5 -fas 5 Bacchus, h. e. vinum , cum multimi ex co bi- 
bitur. 

Ver. 301. Upeòt re &e. ) Eli etiara potatorum pugna , quam le- 
pide deicriptam vide apud Barnefium in hunc locum . Vide qua de 
Baccho fcnpfit Macrobius lib. 1. Satur. cap. 19. cujus verba , inter a- 
lia, illa mirifice huc pertinent, quibus dicit, Nee non Cr color vini , 
eujus Libcr pater efl autior , /ape homints ai furorem bellicum ufque pro- 
pella . 

Ver. 30J. Moia Sì , &c. 5 NihiI ego explicem hic de terroribus 
illis, qui panici vocati , Pani tribuuntur , qui commilito Bacchi fin- 
gitur. Nam hic furor pugnandi dicitur , de quo fupra Macrobius lo- 
quitur. 

Ver. 307. ìmbfvQor ) Sermo hoc loco eli de ParnafTo monte, qui in 
duo cacumina furgit, in quorum altero templum Dianz & Apollinis ; 
in altero Bacchi fitum a Veteribus colebatur . Hinc appellatur a Tragi- 
co noltro, & ab aliis StKÓpmpet ,k a Scholialle ita delcribitur : «» ù/x- 
Qcripn t«J« atpaxt Xlapraceì tir ir lepd , ni /aie Alpripiiìot AVoAAae 
rot y nò 3 Atoròor • 

Ver. 3 11. rrcn ) Elegans dicendi formula atque notanda, i Sofà aa 
rxrS , fententia tua vana ac fntilis eli . 

Ver. 314. o-vQpoMr, ftc. Verfus ed valde implicatus, & ut 
illum probe rellituant, vehementer laborant Critici . Canterus ma Ut 
legete , ùiruQporùr deleto T$> /ut . Duportus tollit tb /ut , & o-tuppsrù» 
legit. Scaliger conjecit legendum &/crv< prò ùièno-o 5. Barnefius tan- 
dem exiftimat legi palle, Alinoci otupperùr , vel ùrayKÙju pii a-u? pe- 
rù r . 
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Qualor sì fatto Dio largo nel corpo 
Entra, fa dire a que’, che fono pieni I 
Del fuo furore , ciò , che dee avvenire . 

Ed egli ha qualche parte anco nell’ opre 
Di Marte* perocché vile timore 
L’ Armata affale , eh’ a battaglia è pronta , 

E in ordinanza fta , pria di ferire I, 

Coll’ afta, e quel furor, eh’ indi riceve 
Nel petto, nafte già dal Nume Bacco. 

Di più, lo mirerai faltar pe’ i monti 
Di Delfo colle faci accefc in mano 
E calpeftar Parnaffo, il quale forge 
In due vette, e quel ramo ire fcuotendo. 
Che di portare è ufato , e andar faftofo 
Per Grecia . or dunque al favellare mio 
T’ inchina, nè d’ aver potere e forza 
Sopra gli Uomini ornai girtene altero, 15 
Nè t’ immagina aver prudenza e fenno , 

Se ben ti paja * perchè già fi feorge , 

Ch’ è vano il tuo penfier: il Nume adunque 
Accogli nel tuo regno, ed il liquore 
Verfa, e tripudia, e di ghirlande il capo 15 
T’ adorna* ehe già Bacco a ufar lafcivi 
Modi le donne ne’ piacer, che dona 
Ciprigna, mai non indurrà; ma ognora 
Il pudico voler fi ferba in tutto 
Dove tal è di fuo natio talento 16 

L’ uomo : e cotefto ben penfar fi dee , 



Utroque modo, haud nego, fiat verfus ; fed admodum eli folli- 
citata le£tio . Si & mihi meam expromere conjefturam licet , cre- 
dam, fortafle temere in verfum irrepfifle ò AreWer, cum fcriptum ef- 
fet, vel effe deberet , Ov\ òft -9-ist /mi », &c. Vel quidam im« 

peritus, ne iterum fcribcret $tìs , quod nomen paullo ante fcribitur, 
pofuit ùiina-ot , & verfum corrupit. Si ego rem aflequor, velim, ut 
Lectores mei judiccnt . 
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O va’ *" yi adppay , « S'iafòxpiiaiTeu . 

Ofp • (TU , o'w tV«~«<n/ OTVKcUi 

Tlo/io! , là Vii ràiai y òroptx piiyaXuùp oro Kit . 
Kxxnv& , off uu, riponrae nptàptir& . 

E’>4> ptì» Ir , £ K^©*, Sy o-o (Titt^sAjif , 

Kiwi t ìpi^òpti^a £ yop&aopur , 

IToAià l-u/iaieac * ÒA’ gjuw •xpp&jriiv , 

K« SnpittX'iijv , ffày XÓyar x«d«V uro . 
Mairi» >«/j aie xKyirx , xbts pxpuoixo it 
A‘xn Xxfiou ir , ir ir tir Turar roani . 

Xo. iT ecpiafiv , piìtfir t i xarcury^uoH! Xcyoti , 
T/ftij' ti fipóftn» <ra<? forni , uiyetr di W» . 
K«J\ i2’ xcù , xxXàc aot Tapi nati orxpiinatr 

Oix« /xid’ , |U» 2 lipasi Tyu r optar . 
N«ù j-àp or ir ri n £ tpporày ùS'ir ppireìc , 

K« yxp ì nr ò Stòi ir ©• , «r a J pj»V , 
Tla/Joì (731 Atyidtv , &' xa em-J.óLS'u xxXÒi , 
fì'f «ri 2 «uìW , "!<'* <Tsx« •Sfdr rixètr , 
H'iuìr ti oi ptrì t orar r<n rij> yiret -npoap . 

Oppi tir A’xraéar& x'dxlor ptopcr , 

O" r aprirmi axóhxxti , à> i’3/js4«vt , 


320 


32S 


339 


335 


Ah. 


Ker. 319. O Vi; ) h. e. vides? cognnfcis? Brodzus hanc vocem fi- 
se interrogationis nota fcribit; explicat enim , hoc amplius confiderà. 
Seti èpà . i imperandi non ed modus. 

l'cr. 324. IhXià (M-git ) h. e. par ftnum ; nos ambo fenes . Venuf- 
ta metaphora ed a iugo duorum equorum ducla , qua ufus eli etiam 
Sophoctes, & alibi Noder. 

Vtr. 327. torà; } Scaligero malit legere ««*, h.e. ncque tamen fi » 
ne hii ad fanam mentem reduccris . Nihil ego cum Sliis muto. 

Ver. 328. <toi!i:r ) Apoliinis mentionem Chorus lacit, quia hujufce 
Numinis minider Tirefias erat. Hinc , quamvis Bacchum laudet, A- 
pollini non ed injurius, ait Chorus. 

Ver. 336. H'/Ji' r } Scaliger legit ipiùr nulla piane neceflitate ; atque 
adeo impolite. Eleganter enim ac venude dicitur per appofitionem ad 
to' Tarn ri ytru • 

Ver. 338. àpi. òsmi ) h. e. vorantes. Brodirus in hunc Iocum addir, 
cuiemi , òfxoTpiirttyi mihi non difplicet . Veruni J neque belle in ver- 
fum ìptòfitoi , ncque reile fignificatio t» c’perpxei^tt quadrare vide- 
tur. 
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Poiché la donna, eh’ è pudica, ancora 
Nelle fede di Bacco intatta e pura 
Serberai!! : lo vedi? al cor tu provi 
Diletto, quando agli ufcj tuoi lén giace 165 
Molta gente vafialla, e la Cittade 
Di Penteo il nome celebrando eftolle. 

Or Bacco anch’ eflo , come nenfo , lieto 
Vanne, fe coglie onor: io dunque, e Cadmo 
Che tu deridi, ci porrem lui crine 170 

Serti d’ edera , e andrena danzando , noi , 

Che fiamo due di vecchia età; ma pure 
Danzar fi dee- nè fia giammai eh’ io pugni 
Contro d’ un Nume, dalle voci tue 
Indotto; perocché vaneggi in modo 17$ 

Mil'erando, che più dir non fi puote; 

Nè medicina troverai, che porga 
A te rimedio, nò il tuo fenno primo 
Senza rimedio tempeftivo avrai . 

Co. O vecchio, ornai colle parole tue 180 

Apollo non difnori , ed il gran Nume 
Bacco onorando ti dimoftri faggio. 

Cad. O Figlio, a te l’ano configlio porle 
Tirefia, onde con noi l’erba un parere 
StelTo, nè fuori delle leggi ufeire: 185 

Or da noi ti diparti , e dove faggio 
Di inoltrare ti vuoi , fiore di fenno 
Non dimoftri ; poiché , fe bene un Dio 
E’ non fia, come tu favelli; pure 
Si dica appreffo te, eh’ è Nume, e in guifa 190 
Onefta contro lui mentir ti giovi. 

Che di Semele poi fia figlio, ond’ ella 
Appaja di aver pollo in luce un Nume , 

E’ a noi d’ onore, ed alla ftirpe tutta 
Avita, miri d’ Atteone il trillo ip 5 

Fine, che fu dalli voraci cani, 

Ch’ egli ftelfo nutrì , sbranato , folle 

Ver. 195. tC Anione ") Vedi la favola di Atteone nella narrazione 

della Tragedia. 
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Atiarràaay 75 , xpàojov ir xuuuiryiouc 

A'prifiil& Arai MyivóaavT , «V òpyùtnt J 340 

O" /u» To-Si/r trù , iTiiL'po au rt 4 -&> *#p* 

Kioj» • ftt 3 ’ tini» rù •&«>> tj/u/u) J'/J'a. 

Tlir. Oo fui « potrolaut X"P* 1 ^ l * r t 

MwT ifaliifer! plagiar tU oliò «fisi . 

T»« ff»f etwietf uva?* <wr fiS'térxakor 345 

Aixji fxirufAi . ra^iVo* <n < , aie oh^®* , 

E’xSal/ <T» 5 <óc#f T^r, ir' oìuvoaxoTfi t 
Mestole rg/uurit xjpvàrpt-^r ipnraKir , 

AV« xaro» «rat TÓrb» ox'^ùtr o/ttà . 

Kai {■iftptctr arinoti , 5 Sui'Acuji (ZiStf . 35® 

MóXira }.«q> ni' S'iit'Oficu S'póaaf c*Ts. 

Gl 5 '' òr onr a\ir ràdami , ^i^rAVan 
ToV SttkùpiopQor fyror , Si eia pipa vico/ 

K curili 5-uuaei'ì, è' Ai^nr kvpicùytrtu . 

Kj ir ti/) \* fi art , tiayiior vopAjaxn 355 

'A 4 Jp aìnèr , ai; «r xA/aiptii J'ixiif •tvyrrr 
Oetrp , nxpàr fiàx%&<nr ir Q rifiati ìf otr . 

T«. il 7 vy^tTkì , «« vx o?»><* t« tot’ fi kóyur . 

Mipjrrae »<T» , 4' xaì*’ é£iV»r ppu'à»’ . 

Sravv/uir linài , KaJ'pi*, nféturiifiià* %ÓO 

» Trip 


Ver. 344. ìlo/tifln ) h. e. in me abfterferis, quod fatis venufle di- 
citur . Qui enim quicpiam abltergit , alium in locum projicit . Quae 
cum ita fint, non erat, cur Scaliger vexaret leftionem «Vee*=VS’i ■ 

Trr. 345. ) De Tirefia Pentheus loquitur, rum carpens veluti 

auftorem & artificem nefarii cultus, ano Cadmus Bacchum colebat. 

Ter. 348. Msx^sTf rfim» ) Alias legebatur ftoyxo't Tsteùrr,, . E- 
mendavit locum Canterai, qui vel fatxKo'n aetaim , vel a» 3 x** t^«- 
>sut legendum cenfuit . Alii porro funt , qui malunt legere , ftox** > 
T^ai»», xdiÙTft'i'oi • Ego in vulgata perito. 

Per. 349! Tgtrd'TO) h. e. omnem lupelleftilem , qua utebantur Vates, 
h. e. tabcrnaculum , linteum , palliarti canrlidttm , tabella! , coronai , & 
li quz erant alia ad ufum Augurum comparata . ^ 

Per. 351. xixtxXiv ) Broda-us imperite corrigit «rat vòxir , « ìmpe- 
ritius Duportus, irri^/r. Bacchus namque in niontem perrexerat , nec 
erat in urbe inquirendus ; nifi fortafle id ftulte putaret Pentheus . 

Per. 3S«. aetsi ’/to lUr lf ) h. e. ut potnam fubeat, qua lapidibus ob- 
rutus moriatur. 
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LE BACCANTI. ATTO PRIMO. 7 f 

D’ cfler vantando nel cacciar più efperto, 

Che nelle felve non è Diana? or dunque 
Perchè ciò don t’ avvenga , a noi t’ accolla 200 
Che il crin ti cingerò d* edera, e reca 
Onore al Nume in compagnia di noi. 

Pent. Non iftender ver me la mano, e vanne 
T u pure a celebrar le felle a Bacco , 

Nè trasfondere in me la tua follia: 205 

Io poi caligherò cotello autore 
E maeflro ai tua ftoltezza: tollo 
Alcun fen vada, a que’ foggiorni giunto, 

Dove olferva gli augurj , con forcuti 

Legni que’ nidi giufo a terra getta, 210 

Ed ogni cofa infierii metti foffopra 

E confondi , cd all* aure e alle procelle 

Spargi que’ ferti ; eh’ io quello facendo 

Afpra puntura fopra tutto ad effo 

Darò. Voi pofeia ritornando a dietro, 21 $ 

Del Foreflier , che in femminil figura 

Si trasforma, ite in traccia, il qual novello 

Difconcio affetto nelle donne infilila 

Ed i talami rende impuri; e come 

Prefo 1 ’ avrete, ben legato e llretto 220 

Guidatei qui , perchè la pena s’ abbia 

D’ efler con pietre lapidato, e muoia 

Mirando in Tebe a celebrar le felle 

Per fe amare di Bacco. Tir. o feiagurato. 

Come non fai dove ti fpigne e tragge 22$ 

Lo fciocco favellar! ben fe’ perduto 
Di fenno affatto, e prima ancor di mente 
Eri ufeito. or andiamo, o Cadmo, noi, 

Ed 


t’er. 201. il crin ti cingiti ) Nel dir quelle parole Cadmo gli vuol 
por la corona d* edera fui capo ; ma Penteo non 1 ’ acconlcnte . 
f'er. 206. coteflo autore Parla di Tirefia . 

Vtr. 108. Alcun ftn vada ) Parla con fuoi miniflri . 
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T 'irip t* tb'tb, xaivtp órrG" àyQÌa , 

X vip tì TÓ\ta>{ , -rìr diòr , [*h£ ir rior 
t^pkr . àìk ìw 1*01 xtaoirtt fl tarpa priori . 
n«/x» X iropbvr a àpi ì/xór , xàytè ori aór , 
Tipovrt y tùo%jpòr S'ùo vtaiir ’ iru y Spun . 
Tp tfax^ia yòp r<p Aiof ìit\dsrior . 
n«? 5 <iìf y ÓT0)( (**' Tfrd@‘ (iaoitTH $~Óf*0lt 
Toi< (rotai , KàJ'pti , piarmeli prir à \iyo> , 
Tori <tp«yi*c«nr S'i' f* ùpel yàp f*àp& \iytt . 


Xo. Otri * , fiora di ir 
O'tria <T, à xam yór 
Xptiattt fri pi pipai , 

Ta<Ti «««• 

A7«c dina)' 

EV orir fipòpuov tir "Stpiikai ? 

ToV vapà xxAicvpàvou éi/ppoatmoie . 
Aatpiora opino r ptaxàpear j Sf <niy !%* , 
Oiaodlw t« xopoif , 

Mini T aiixi ytkóaa* , 
h'fovoùaa* n f*te/tf*rai , 

Qi fiata (2irpv& ihbp 


37 ® 


375 


380 

r*. 


t'er. 362. /uigS/r >10» ) Ne quid mali afferai Bacchusob Penthei fluì- 
titiam. 

f'ér. 367. rifrS-at;?.. T«r 3 -^> ) Elegans eft & venuffus nominum 
lufus, quem ego quoque in Italica interpretatione , quanto fieri potuit 
comtnodius , fervare ftudui , Ptntco pena. 

lbict. c tu; ) h. c. e^XftT7iKÌi intelligi debet efc\ot 3 è , Zelar* a, ve! 
quid limile . Vel cave ne, vel vereor ne. 

l'er. 368. ng.rnxr, ) b. e. ng.rn*r. Ti^in, non divinando ; fed expe- 
rientia edoftus . 

l'er. 369. fjùpx yàp, tic. } Iffuc in proverbium abiit, cujus memi- 
nit Erafmus , fluttui fluita lepuitur. 

l'er. 370. OV/«, &c. 5 Verfus àrnetofmei 8c hac rpojiò prima eft 
loti. irÒTtaL btùr ) h. e. d-iMit , juflitia , qua optima eft Deorum. 
l'er. 371. Txifà ) Alias mipyu, quod metri ratio, & ipfa conftru- 
étio refpuebat , ut probe animadvertit Barnefius . 

l'er. 377. St rati' i^n ) Qui talia habet , & largitur h. e. tì bix- 
«■Jvh» , Sic. 
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LE BACCANTI. ATTO PRIMO. gì 

Ed a prò di coftui, quantunque ila 
Perverfq-, e a prò della Cittade il Nume 230 
Preghiam, che nulla di novello adopri 
Contro di noi ; ma tu léguimi intanto 
Appoggiato al bafton d’ edera, e il mio 
Corpo di foftentar ritto t’ ingegna. 

Ed 10 il tuo; poiché turpe ad efler viene, 235 
Che due vecchj nel gir cadano; innanzi 
Non di meno cammina; eh’ egli è d’ uopo 
Servire a Bacco, che di Giove è figlio. 

Guarda cauto però , che Penteo pena . 

Alla famiglia tua non rechi, o Cadmo; 240 
Non come Vate ciò dico, ma come 
Per la fperienza delle cole efperto; 

Poiché lo ftolto ftoltamente parla . 


Co. O catta e veneranda 

Tra Numi, o catta Dea 
Che fu la terra fpargi 
Gli aurati vanni , or odi 
Il favellar di Penteo; 

Odi qual empia ingiuria 
E’ fa contro del figlio 
Di Semele, eh’ è primo 
Tra’ Numi ne’ conviti, 

Dove con vaghi ferti 
Prender fi fuol diletto? 

Egli tai doni apporta 
Di gire in liete danze 
Saltando, e con le cetere 
Di dar piacere all’ alma, 

E di fcacciar le cure 
Nojofe , quando viene 
Dell’ uve il dolce fucco. 

Che ne’ conviti facri 
Trag. XIII. F 

Ver. 144. 0 afta ) Invoca la Giultizi* , detta dagli 
ed Altre», 
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250 
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A’ Nu- 

Antichi Temi, 
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T«y& ir J'diTJ •Slà» , 

K<8J3$3Mif i'’ iV SaKteuf 

A'/S'pàffi x. perni p vtpop àpipifiàAn . 

A \e\irttr ropLÓrotr 
A’rópu t ùppoauvett t 
To ri‘K&’ S'uru^ict . 

O' <Ti oar li avviai 
B/ot© - , H io ppovùv , àtri- 
\Afiof [iivtty $ amiyju 
Atipia , ripiani yàp , «A òpus eùSipa Pal- 
me y ópvtnr <m flpo&fi QùpciylS'cu . 

To aOQÒv S" 8 (70®(« . 

To', ti pt Sww p potar t 
B pct%y{ eùsir • tri tmVj* 

Ai ■Uf «v (i tyóxa S'ieéxter y 
Tà TatpipT «’^i pipa 
fAcuroptipay oiS'i rpóorot , 

Ktfì xutwPihur vap ipuuyt pòrta* . 

l'xolptar vo<ri <mr K uopo* 
tiòaoy ntcs A'ppoS'ints , 


385 


39° 


39 S 


400 


I* 


Pel 


Per. 381. r àr<& ir iouiì ) De hac loquendi formula vide qu* dixi- 
mus fupra. 

Per. 385. A’xa*/»si» D H*c àrrrrpepi prima eli r petti prima; ref- 
pondens . Plura funt qu* de infrrene ore tradidere (criptores . Apud 
Erafmum 01 infrane in proverbio eft . De hac re prcterca legendus eft 
Plutarchus vfc<' aJoar«Tfi« . Loquacitatis , k impotenti? amenti* ho- 
minum Iutvxix finis effe folet, ut ait hic Tragicus nofter. 

Per. 393. Ti tropèe ) h. e. De rebus divinis nimia quadain curiofì- 
tate, atque diligentia dicere , atque perferutari , fapientia non eft; 
fed potius ftultitia . Ita fere Brod*us . Poteft etiam explicari , effe ni- 
mis callidum, Ade rebus fingulis follicitum, fapientis noneflc. Quod 
etiam apte intelligi poteft, de iis, qu* ad Deos pertinent. 

Per. 394. ni ,r< , &c. 5 Brod*us irò *«»» intelligit » roti a ynon eft itera 
fapientis Humana non fapert . Et deinde , brtvis porro eft vita . H*c il. 
le. Nns explicamus, Humana non fapert id effictre y ut vita noftrt dies 
hrtviorts fint . Vide italicam interpret. 

Per. 399. tr-tp ipaeryt ) Ut mihi quidem vidttur, mea fentcntia. 

Per. 400. tnei/uar, &c. ) Hate rpofì feconda eft. 

liid. to» Kùrpyp ) Corrupte in nonullis editionibus legebatur to'» 
Kùrfrr . De infula Cypri fermo eft, de qua vide alia in totius F'abu. 
ai narratione . 
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A’ Numi è la delizia t 
E quando ne’ fimposj. 

In cui d’ edera il crine 
Si cinge , il vafo pieno 
Del buon liquore fparge 
Su de' mortali il fonno. 




165 


i, Delle sfrenate lingue , 

„ E della fomma enorme 
„ Stoltezza, il fin non è* 

,, Che fventurata forte: 

„ La cheta vita poi 
„ E placida, ed il faggio 
„ Oprar collante dura , 

„ E la famiglia ferba 
„ E ftabilifce: fono 
„ Lontani, è ver; ma pure 
„ Nell’ etra avendo nido 
„ I celeftiali Numi 
„ Le cofe de’ mortali 
„ Quaggiìi veggono, il troppo 
„ Effer lagace e accorto 
„ Non è fapere, o fenno; 

„ E il non ufare i modi 
„ Della mortale vita 
„ Fa il viver corto e breve; 

„ E quindi alcun, che afpira 
„ A cofe altere, quelle 
„ Ch’ egli polfede , perde : 

„ Sono coftumi quefti 
„ Al ptfnfar mio di gente 
„ E fconfigliata e vana. 

VolelTe il Ciel, che in Cipri 
Nell’ Ifola di Venere 
Io andalTi , ove a’ mortali 

F 1 
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«4 

TV* -SiAÌ lifporif riporrai 

Qratsttnr ìpaiTis . 

n«f» -5’ èu> éxaiérofioi • 
Bwxapx Tom/ti poni 
Kaprlfar.y xroufipot . 

H 1 ots xxAtr bottina 

Il ligi* MbìTh®’ ?<T/mi , 

2 f//rà xXitÙi O’Xu'/ZTa , 
E’xritr’ ètyt /ti 
Tipi (tu ì /3pó[tit , 

Upo^xxxm S'cùftoy. 

Ex« ^eéa<Tlf , 

Ex« <T« fixxyxtm 

Oiftts òp}ió£(ty. 

O tUtttOV Ò Alè Tetti , 

X cupa (tìv 2 x\iat<ny , 

4 >iXà (T i\( 3 o$'ÓTnpar «pii - 
rar , xnpoTpópor -Sf*/ . 
iVeer <T’ w Te tb*' òhflioy , 
ToV TI ytiponX Sàt iynv 
Oìnu Tip-J.tr àX'jToy . 

MlJH J*’ $ jU» T 0 Ù 7 « filXK , 
Kara p*®" , yJxmf ti f»A« 
Euaiaya ìix^ìir . 


4t>S 


410 


415 


420 


42 $ 

2 o- 


f'rr. 404. ÌKxnrt(t)i ) Appellante psow ixx-mm/tot , quia per plura 
odia idiufmodi flumen in mare fluir , & Paphum rigat , nec imbrìbus 
indiget; fiquidem ps*ì flint àrs /t&pu. 

l'cr. 407. H' èira 5 Alias -ni j defiderabatur , quod Barnefius feite 
reflituit ; alioquin hie ftrophse verfus ottavo antilirophz non refponde- 
ret. Prima emm in ftitrn producitur. 

Per. 409. xXvTvt ) Alias legebatur, Brodaio tede, «tmii) quod ut- 
pote corruptum ipfe emendavit . 

Ver. 417. O 1 Zai/tur, Jtc. ) Hate fecunda ed. 

t'm. 4 16. aC-ti urx ) Hsec ita funt condruenda , /t u», t*t ut djaturx 
ìix^fir, v Un tth-Tx. fttKu . Scaliger maluit divifiin legere £ atùvx hy- 
%xr • Sed cui bono non fatis video* Evcuar cd c xx\vf atyff -rèi» era ii- 
11 qui beat am vitam ilutil . 
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Si donano gli amori 

Che molcer foglion 1 * animo; 

E men andafli in Pafo, , 

Che rendono fecondo . 300 

Senza le piogge 1 ’ onde 

Del Bocaro , che fuole 

In mar per cento bocche 

Entrar; o pur là dove 

Nel Pierio monte giace 305 

Dell’ alme Mufe il nido 
Vaghiflimo, alla facra 
Piaggia d’ Olimpo: me, 

O Bacco, colà guida, 

O Bacco, o fanto Nume 310 

Bacco: colà le Grazie v 
Vi fono, colà Amore; 

Colà le felle a Bacco 
Alle Baccanti donne 

Di celebrar già lice. - - . 315 

Sì fatto Nume figlio 

Del lòmmo Giove prende , \ 

Diletto de’ giocondi 
Conviti, ed ama infieme 

La Pace, eh’ altrui porge 320 

Ricchezza, 1 ’ alma Dea 
Che Gioventude nutre. 

Egual piacere e’ dona 
Al ricco, ed a colui, 

Che in povertade giace, 325 

Nel bere, onde fi lcaccia 
La noja: abborre poi 
Colui , che non fi cura 
Di vivere i dì lieti 

E le fue notti amiche. 330 

F 3 Ma 

V tr.jot.Bòearo 5 fiume, di cui fcrive Strabine nel lib.Nono.Nella Edizio- 
ne di Barnclio per errore de’ Tipografi è ferino Cùp fìxptf invece di {«*<*/>« • 
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8 6 

2opoV i~' 

fi pairii'tt , tppivet ri 

TIt&ixròy rapa /parar , 

To’ ir\i/£& ón 43® 

T. q>au\órtpoy 

Espiai , xpnrai ri , 

To'(Ti tot \iyoiy.' in , 

Ver. 4*9. TU&vtZi ) h. e. w facras anxit nimis ac fubtilittr inda . 
gantium, ut explicat Brodarus : vel , e orum , qui de re quavis funt ni- 
mis folliciti , & multa audacia ac temeritatc imbuti . Carpit Pentheum . 

Ver. 4jo. To’ afcr-D-.v» ite.) Oftendit, vulgus imperite intelligerc, 
atque dijudicare. Haec elle videtur horum verborum fignìficatio. Qua- 
re improbatur mihi latina i!la explicatio, qua in Barnefiana editione 
eli, Vulgus autem ■, <ir quod dttcrius fit agnofeere , & tamia uri , Hoc 
frofeflo dicam . Vide Italicam noftram interpretationem , it utraque. 
collata, prò tua ingenii fbllertia, Lettor, expende. 
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LE BACCANTI. ATTO PRIMO. S7 

Ma dall* audace gente, 

E temeraria è cofa 

Prudente tener lungi 

E 1* animo e la mente : - . . 

Poiché Tempre il peggiore . ! 335 

Il volgo penfa e giudica. 

Or io così favello. ■» 



F 4 AT. 
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Qtpatrvr , IT trS&c , Aióyvff& , X°P°‘ • 


Qi. 


n E?S<£' , vopvrfj.tr , T&tÀT’ e typav nypàjxirtc , 
EV i ivipc-J.* 1 , «J' > Sxpctrì' eippuio-afitr . 

O' Slip i' Sì * tifiir , ài' ùvianaat 
$uyii vói', òjk’ iitixtr «x Axar Ripete, 

OuT t»xpòt , k’cT’ vAccl't/ oìruvór yiruu . 

TtXir (Ti , J Sèir , xpvóyar s’pn-ro , 

E'/ufei ti, tu'/uoV <i/«y{ire( voiófur®’ . 

Kqèyù ìi’ eùiis àvor , gJ ^eV , u’p^ t'xaìr 

A^a. in , nirSfar cT' , ór fi ivtfx-J.tr , ivicoXeùe . 

A“f <T cu/ cri/ /?<ócp^af , 5 r euunpvaaaf , 

K (piirtrcts ir iterfiSun varili piu riyiri , 

^Ù-Toc' / ìxnreu XtXufiirax topo < ópyóiac 
2 xiprùtn , (Spóftior àraxaXÓfXtrcu Stir . 

A v’Wfxam i' aùrcùc itefxà iitXtiSt xoiTaJr, 


43S 


440 


44S 


K*5. 


fW. 434. &c. } Verfus flint ìa/xBixoì rfiipeerptiJ 

Ver. 43J. HtpaiS’ 5 In adverbii modum àxparm idem fignificat, ac 
puxTcùut , «’c xeròr fruflra, incsffum . 

Ver. 43 6. O' S-jp ) h. e. Bacchus . Perftat in inllituta metaphora . 
Miferat enim Pentheus , ut hominem illum , qui Bacchus erat fiuma- 
na figura apparens, veluti beluam quamdam caperent. 

Ver. 440. eCxprrii 5 Canterus malie legere efjrpnrit , & peri ride Sca- 
liger . Utrovis modo legatur, belle fe habet . Ambigitur de fignifica- 
tione verborum . Brodasus riptòt Arptric -roiiputt^j explicat , Sic aie 
modejìe ac decenter me cum et gerire eoegerit . Qua explicatio videtur 
prope vi obtrufa & ingratiis . In Barnefiana latina eft, facient manda- 
tum meum ebfequenter . Quod propius ad rem accedere videtur . Ego 
explicem, facient iliud , h. e. non impedita! , ne ego jujfut quod decine 
erat faccrtm . Vide ital. interp. 

Ver. 442. Kyu ai ) Alias legebatur tyù or , & intelligebatur iyù 
ai iyu «, liu. Prarftat tamen legere iyu , ut animadvertit etiam Bro- 
dzus , <^’ui utranque leftionem commemorai . 

Ibid. tnmxdÀ ) Alii ì ri<r-m>~aùt . Nihil eft mutandum ; quamvis quin- 
to loco fit anapaeftus, qui (lare potei! . Perinde fignifìcant apud Hefy- 
chium iriatriKitif ìmkcu , ireirayai . Fallitur porro hoc loco Henri- 
cus, eumque carpit jure Barnclius ; liquiderò putarit, non fponte fua 
fervum revereri Bacchum, fed Penthei juflii . Quinam iftue fieri po- 
tei! , fi Bacchus Penthco crai vehementer invifus ? 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Servo , Penteo , Bacco , Coro. 

Ver. T?Cco, Penteo, fiam qui con quella preda, 
r .i Che prefa abbiam, per cui tu ci mandarti, 
Nò fu T opera noftra indarno ufata; 

E quefta fiera già placida e cheta 

Ci fu, nè traile il piede, onde fuggire,* 5 

Ma diè le man non contro voglia a’ laccj , 

Nè T affalfe timor, nè le vermiglie 
Gote cangiò; ma colle labbra in rifo 
E’ fi lafciò legare, e coudur via, 

E afpettò, nè fi oppofe a quello, eh’ io io 
Far doveva; ond’ allor per riverenza 
Afperlo di rolfor gli dilli , contro 
Mio grado , o Foreftier , io ti conduco ; 

Ma la fronte abballar conviemmi a’ cenni 
Di Penteo , che mandommi . quelle donne 1 5 
Baccanti poi , che raffrenarti , e tolte 
Hai dalle felle , e racchiuderti avvinte 
In pubblica prigion, lungi dagli occhi 
Tuoi gite fciolte ne’ facrati bofehi 
Saltan chiamando il Nume Bacco , e i ceppi 20 
Da fe rteffi fi fon da’ piedi fciolti, 

E s’ aprirò non men le porte fenza 

Ma- 

Atto Secondo . In quello Atto i Miniftri di Penteo , fiecome avea 
loro comandato, conducono legato Bacco , il quale di tua voglia, • 
fenza alcuna renitenza fi avea lafciato prendere . Di più cotefti mini* 
Bri recano novella, che le Donne Baccanti, le quali erano in prigio- 
ne, fenza che perfona le fcioglieffe , erano ufeite e libere. Penteo 
va interrogando Bacco , il quale fa rifpofla con equivocamene per 
deridere lo (tolto Re . Finalmente vie più fdegnatoft del favellare del 
creduto reo foreltiere, comanda, che (ia pollo in carcere . Le donne 
del Coro intanto predicono la rovinadi Penteo, e contro dicSb chia- 
mano la ira del Nume. 
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KxiicTtV é' òrnxeer Svptrp iris Sturiti X»pó< . 
Ils&àj' S' SS' èernp SaufjLccaivr »xh or\iut 
E/f rùaSi Ori ficee ' eroi Si wAk /tii'xar. 
YUr. Aò^uAt Xtepàr riS’ . ir àpxvenr yètp ìy 
Oux iVir irosi àxùe , <*.'«' fi' ìxpuyfèr . 

A’tZ£/> 7Ò JUlV (rijtC «X àfjLopQ®’ f 7 , ì-itt , 
fl’f «f ytwcÙKete , *y òrip «r Ori ficee veepa . 
Tì\óxcefióe ti yóep ars rttyaeòi y i tòltali Sto , 
TiVou x<*/>’ euìriò Xf^y/^iV®', róStt t\tnt . 
Adjxlw Si Xpoiòy à e vfejcaxòUuj ixpe > 

OJ^ fioKcùtny , ÒA‘ u'to crxioèf 

Tiù A’tppoSlrùn xeeAorèr Sripeófiir®' . 

Tlpòrmy (tir ir ptoi Ktfyr , o~<f f/ yirQ' . 

Aio. Olì KÓf 4 T&" ttSeif • pòStor S’ titùr aóSi. 

Tir eerSifioiSn T'fiòtXoy olàò tk xXuW ‘ 

Ila. OJ<T , oc 017 2 oepSitnr cérj ori gpfiecAti xvxKp , 
Aio. Y'rr&Sir tini. AvSitc Si [tot oreereie . 
n»r. ITodir JV riXioàc oato'J'’ «ó«f «V E'AocJ'o» * 
Aia. Atórua®’ >j pièce Sòci fina , ò t» A tòt . 

III»’. Z4»r <T' *V’ l’tó «f , ir ritti ajxTH Svif * 

Aio. O iht t ÙA‘ 0 'S.ifiixhu iySòS ’ S^dL-er yacfioie ^ 


45 ° 

45 S 

4^0 

4^5 

Ilir. 


/■-'ff. 450. o-o,' J t«xx* KÌ fiÌKnc ) Tifi Ttxmie atwmXein fatis di (Te* 
rit Barnelìus, exemplifque ofiendit , a fcenicis Poetis eleganter dici 
ere» fiiKu. Alias dici folet , |U»i« /ua< tituh, vel xitfì tbtu» , ut 
tpiklKKtyTi notum eli . 

fVr. 454. a* f de yuoaÙKtii) Quantum ad mulieres fpeéfat. Eaes pul- 
chritudine ornatus , quz mulieres allicere protesto potei!. 

t'ir. 4JS- » rróxij» Jr» ) Non oh luCiam . Vide de hac re in totius 
Fabula» narratone, in qua fententiam Barnefii fufe excuflimus. 

f'er. 457. «’» wtumméJi ùr ) Brodzus explicat ad allicitndos homints . 
Quz leetio nemini , ut puto , probari potei! . Videntur enim bzc wer- 
ba lignificare, arte quaaam , feu fuco (ibi candidam eutem effeciiTe , 
ut homines effeminati folent . Ila pxaxdjni enim fignificat , parati quic- 
piatn , di f ponete . 

V et. 461. O» KÌ/IT&* ùltit ) b. e. Si id de me dicam , non me pia* 
tide jattitabo . 

Per. 4 66. £siii>)<r ) h. e. faeris me initiavit . Ita przter morem li- 
gnificare videtur verbum dJat$ia . Scaliger tamen maluit legere /ètri- 
fiiaet ab . Quam Scaligeri leftionem itacailigat Barnefius, ut 

legendum velit diri /in?' . Nihil ego muto ; fiquidem & pulchrius me- 
tro confulitur. 

f'er. 4Ó8. è Xifjùklw ) Olim fcriptum erat 3 < Xe/iikit . Vidit locum 

cor- 


! 
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LE BACCANTI. ATTO SECONDO, pi 

Mano mortale . E' qui giunto collui 
In Tebe pien di molte opre ammirande. . 

Tu d’ altro dunque dei prenderti cura. 25 
Pen. Legate a lui le man; di’ eflendo colto 
Nelle reti, non è sì prefto al corfo, 

Ghe fuggire da me polla, ma in vero, 

O Foreltier, non fé’ nella pedona 
Di fembianza fparuto, onde alle donne 30 

Piacer, per cui tu fé’ venuto in Tebe! 

Poiché lunga la chioma hai, per la lotta 
Non già, diftefa per le gote e fparfa. 

Piena di grazia, eh’ innamora; bianco 
Hai fui vilò il color fatto con arte, 35 

Non fotto a’ rai del Sol, ma fotto all’ ombra 
Per conciliarti amor con tua beltade. 

Or dimmi dunque pria, di quale ftirpe 
Se’ . Bac. quello non dirò per vanto alcuno , 

Ed agevole fia ciò farti conto. 40 

Il monte Tmolo, che di fiori abbonda 
T’ è forfè noto per udita fama? 

Pen. M’ è noto: la città di Sardi intorno 
Elfo circonda. Bac. di là fono, e Lidia 
E* la mia patria. Pen. e quelle felle in Grecia 45 
Donde tu rechi ? Bac. per minitiro d’ effe 
In fanto modo inllituimmi Bacco 
Figlio di Giove. Pen. ed evvi forfè qualche 
Giove colà, che nuovi Numi ancora 
Generi? Bac. no; ma quegli fu, che prefe 50 
Semele in moglie. Pen. a quelli riti forfè 

Di 

Vrt. 43. Sardi ) Città della Lidia famofa un tempo . 

C'er. 48. id evu», tc. ) Ciò dilli, perchè credeva, che il vero Bac- 
co fofTe già morto arfo colla madre dal fulmine di Giove. 


eorrigendum Canterus. Reftius ex Veteri Cod. reftituit H. Stephanus 
et tu». Ego tueor quodammodo veterem leftionem , fi ita con. 
ftruamus, ò ai yi/uioit . Barnefius alia con jedtura eli 

ufus , quam videfis . Scaliger legit , aAAd , deleto -rv V* , vel ò . Qua: 
leftio eli etiam Canteri . 
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Tlty. Tìórtpu f t yóxTup ff , » xur òppi lùiyMtatr * 
Aia. Opìv òpàyrm , 2 S'iS'umr Spyt* . 

Tlty. Ti ? Spyi ' tei gir ìfitty inoriti ani • 

A». A'ppHT iflctxxdsniaiy finitoti fipogty . 

Tltv. E' <T' ói'Wffv golffi •Stili sv «MJ 
Aio. Oli St/uic àxiatù a • *ri J'* «fi’ «JVr«i . 

ITn, EJ tcuÌt’ txt(2$')i\àj!T *< , Ir ixSa-tu •SsAa». 

Au. A’fftfittety itrxivr òpyi ’ iySeupH Sii . 
n,y. Tòy St òr >«p ópjèr crii pi)f trettpàx , xo'ioe ms 9 ’ y 
A io. OVoi®" #’Sf\’ , ix ìyò moioy gài « . 

Tlir. Taòr’ »r Tttpttyir invai àJ , x«<T ir Xi>«r, 

Aia. Aa'i-« <ni àuaSù copi \iytuy , ix ir tppoyùv . 
Tlir. <Ti vrpùn S'&p , adr faipoye e ,* 

Aia. I"I«« àjetyopàjH ficcpfiipaiv <wJ‘ > ó/Jj'ia . 

ITir. $poyi<n yip xóxiov Yl&Iujuv xoKii . 

Aia. ToiT’ 4.’ 71 pàAoy ai yópoi fi S'iAgopoi. 

ITtr. T« <J" /f/Mc yùxrup , i) ptS' i pipar rtkàs * 

Aio. NuW®/> «ni xa&« atprónrr t%H ex oV@* . 

Ilir. Tàr’ «f yojjajxat fóktbr ìrt , $ aaSpir . 

Aia. Kjtr «fti'pje to' >’ aiv%pòr {fe&poi m iy , 


470 


475 


480 


485 


ITé/, 


Pii'. 4/ 9- Uìàyxetair ) Canterus putat legendum triyinr . Et perin- 
de Scaliger. Vide , ut lum italice interpretatus juxta vulgatam ledio- 
nem . Porro aliu hoc eodem verfu legcbatur kit ' òpt/ustT centra metri 
rationem . Belle itaque reftiturt locum H. Stephanus , ut vulgatHm efl . 

Per. 474. n'fi’au ) Videtur B rodar us a to' xeirS intelfi<;erc » Sipte n- 
tir au, vel »« after ùtlreu . Sed hsec ita non lunt cxplicanda . Vide i- 
talicam interpretationem . 

Per. 47 j. -à-rao ) Alias legebatur tede Brodao , 

Per. 47(5. iySaipu Sri ) Fraflra hac ledio follicitum habuif /Emi- 
Iium Portum. Ita cnim funt conftruenda, èpytx $tì iyjd-tùpu «V* vo- 
to *< rie«ar, h. e. Orgia Bacchi hominem impietatem colcntem ode- 
runt, ab ipfo abhorrent . 

Per. 483. Kcùctcr ) eò m in *ci*»r produci debet , ut verfus flit . 
Quod fané non eli Poeti: aliis inufitatum ; quamvis aliquando & a- 
pud Homerum corripiatur. 

Per. 484. Tei}' tu ) Hic tiri xotri intellige Qp etili. 

Uriti, eì ré/uot ) h. e. Sapjiàptir y Barbarorum /egei y & vi vendi indi- 
tuta. 

Per. 4815. ra tjAAoì ) h. e. or plurimum , utexplicat etiam Joannes 
Brodaeus . 

Ibid. »x« TXÓTitV ) Rebus facris peragendis nox 4 tenebrx vifae 
funt aptioccs . Hinc opaca loca & lucos quatrebant , uhi Diis litare 

Ulh 
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LE BACCANTI. ATTO SECONDO. 9$ 

Di notte egli ti traile, o pur di giorno? 

Bac. Ambi ad occhi veggenti, e femmi a parte 
Delle fue fefte. Pen. e quelle fede quale 
Sembianza parca te eh’ abbian? Bac. non lice 55 
A coloro laper, che parte in effe 
Non hanno. Pen. qualche prò recano a quegli 
> Che fanno facrifizio? Bac. a te faperlo 
Non lice; e pure fon cole ben degne 
Da faperfi . Pen. per modo accorto e deliro 60 
Me P hai dipinte con color infinto, 

Mentre ho defire di faperle. Bac. abborre 

Il Nume di far noti i riti fuoi 

Arcani a tal, che P empietade ha in petto.. 

Pen. Dici tu dunque, che vederti chiaro . . 6 5 
Il Nume qual e’ fia? Bac. qual egli volle; 

Che ad efi'o io ciò non imponeva. Pen. or bene 

Coprirti il ver diffimulando quelle 

Colè nulla dicendo . Bac. e’ ben parrebbe 

Stolto colui, che le fegrete cofe 

All’ inefperto palel'affe. Pen. è quella 70 

La prima fiata, che guidando il Nume 

Qui giugnefti ? Bac. ha in coftume il popol tutto 

Stramer di celebrar le fefte a Bacco. 

Pen. Perchè vie peggio gli ftranieri fono 

Forniti di faper de’ Greci . Bac. molto 75 
Anzi meglio in quell’ opre; effe fon poi 
Le loro leggi differenti . Pen. c tali 
Fefte celebri il giorno, o pur la notte? 

Bac. La notte per lo più , perchè 1 ’ orrore 

Notturno porta non fo che d’ augufto. 80 

Pen. Ma per le donne è frode quella e vizio. 

Bac. Anco di giorno turpi cofe fia, 

Ch’ alcun ritrovi . Pen. ma la pena dei 

Avef- 


confueverunt . Sed in orgiis Bacchi h«c alia de cauflà fiebant , utdain- 
de pergit dicerc Peniheus. 
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IT »/. Airdiu et S'ireu S'à eopieputrur xanày . 

Aio. 2» <Ti , ri* opta bitte , nàt àa\ (3 ìvt tu m Star , 4pÓ 

III»'. £2'f Spaeù: 6 xÙk àyùpivaT& xiyotr t 

Aio. E]q> o, m rabùr <T« , <n pit nò Je/o/ ipyóay • 
n tf . ri/ 3 Ì< 7 py piìy afipòy Qóepvypy ri uà eibty . 

Aio. Ttpòe ò TXÓxapL& ’ eà btù S~' aùnòy epigee, 

Tlty. E’thtu Supeoy oòrS'e rapai & t’x yt poi* % 49$ 

Aio. Autdi pi equipi" eóyS't Aioyvet tpopù . 

IT,/. EipxTcùei r iyS'or a àpi a eòe yj\ifypuy . 

Aio. Ave « pi ò S'aiptvr cuinòe , oca/ iytà $i\a> . 

IT«r. O'c»/ yt xaKtenc aùnòy t’y /tóxycuc rctStif . 

Aio. K«ù yuL à oritela ) , rhtaioy vupeìr ipèp . 500 

IT,/. K« xi Vi» • « yàp feti >tpòf òptptetaxy y ipuic a 
Aio. TIot/>‘ ipio'i . eù S'' àetfSùe curro r eéy , «x tieopfèf . 

Tilt. Aó^uSt ‘ xawppyù pit , &' Q»0a< òS't . 

Aio. Aùià pu pi» j'w , evpporiy « eàppomr . 

n w . E’>a» J7 <T«/ cri , xjjQjuyTtpof eibtr . 5®5 

Aio. OJx o?^’ 8u £nf , «<T ópqx , £$’ ónr (7 . 
n,/. riird^Lv A'yauàc Teùc , orar pò e S" E'ylorO" s 
Aio. E ’yS'unyiieea eSeopi ÌTiTÙt‘U&‘ fi . 

III/. Xctpte. xetbeip^ar curro/ i Trinaie riKai 

Ucrreunr , a* <5/ <rxó<n o/ «Vo/jjc xvipttt . 5 x 0 

E’x« 

r<i. 490 . tì» ùpuA-iat ) AVd «w»? intellige, i« 3*»cu ìlxluj rijt m- 
piallai. Ita belle reftituit hunc verfum Barnefius . Namante corrupte 
legebatur. 21/ 3’ eìaeffèrr «’c ni» 4«» . Sealiger legebat aV»- 

j3Ì»i« & Duportus àriSìnu. »uù, ut metro confulerent ; fed prxflat 
retinere, ut edidimus. 

Ver. 494 . Itpèt ò vkèxxuQtr 1 ) Diximus alias , 4 in Hi (ioria noftra 
morum , Veteres facram Diis babuifTe comara . Minatur Pentheus eam 
abfcindere tanquam magnum dedecus illaturus. 

Ver. 499 . i. ffàxxMi ) hoc eli, inter Bacchia , qua* Bacchum iden- 
tidem compellare folent. 

Ver. 500 . ipS. ) h. e. ò taèpiur aùtif . 

Ver. 505 . E'yJ 5 , 4c. 5 h. e. iyu 5 ««Su , ego autem dico atque 
impero, ne me vinciant . A4» vincite. 

Ver. 508 . t tropi 3 h. *i ìià nò cropjj. a» - Ilo^dCj enim fit a Tir- 

$«». 


Ver. 1 14. al nome tuo ) Cib dice , perchè Pentet in Greco vuol 
dir pianto , doglia. Vedi 1 ’ annot. al Greco. 

Ver. 11 8. qucjìc donne poi } Parla delle donne del Coro. 
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LE BACCANTI. ATTO SECONDO. 9 5 

Averne tu pe’ i meditati inganni. 

Bac. E tu per la follia, ch’hai in mente, un empio 85 
Dimoflrandoti contro il Nume. Pen. quanto 
Audace è Bacco, e al favellar non pigro 
Od inefperto! Bac. dimmi, a quale pena ■ » 
Io debbo foggiacere, e qual atroce 
Cofa contro di me farai? Pen. la riccia 90 
E delicata chioma innanzi a tutto 
Ti taglierò. Bac. ma quella chioma è facra, 

E pel Nume la nutro. Pen. indi coteHo 
Tirfo fiior di tua man dammi . Bac. tu Hello 
Toglilo a me di mano; anch’ elfo porto 9 5 
In onore del Nume. Peti, e te guardato 
Entro delle prigion terremo. Bac. il Nume 
Stello mi dilciorrà, quando mi piaccia. 

Pen. Quando lo chiamerai tra le Baccanti 

Donne giacendo. Bac. ed ora già non meno 100 
Da vicin qui prefente e’ vede quello 
Che foffero . Pen. e dov’ è ? poiché palefe 
Agli occhi miei non è . Bac. l'en giace meco ; 
Ma tu, che un empio se’, noi vedi. Pent. ornai 
CoHui prendete, ei me diinora e fpregia, 105 
E la città Tebana. Bac. or io, che lèrbo 
Senno e configlio, a voi, che d’ elfo privi 
Siete , vieto il legarmi . Pen. ed io , che tengo 
Maggior poter, che tu non hai, comando, 

Che ti leghino. Bac. tu non fai, fe vivo 110 
Se’ , nè miri del Sole i rai , nè punto 
Comprendi, chi tu fia. Pent. Penteo fon io 
D’ Agave figlio, e fu mio padre Echione. 

Bac. Ben li conviene al nome tuo, che rea 

Sorte incontri. Pent. da me parti, e là voi 115 
Racchiudetelo, dove hanno i cavagli 
Lo Hallo, ed elfo 1 ’ ombre nere vegga: 

• Or colà falta : queHe donne poi • — 

Com- 

Vrr. 107. a voi) Pari» co* mi ni tiri di Penteo , i quali lo Voleano legare . 

t'er. 1I4. 
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Ex* xóp&t . sóffi' t <T’ , Ss àyttr vip* 

K ttKÙy aiwtpyis , ì S'nfinra'Kiiaofur , 

H‘ X^P* rilf », fiÙpffUt XTUX « 

Tlnùffar, ap’ rn'v xi xrtiaofiaA . 

Aio. 2 ra^o(f*‘ ir" ò t w yàp puì XP*** * <n 515 

n« 3 «r • erw/5 ibi ‘rfM'’ sto// ófiopafairotr 
Mirasi Atórvaós ir” , òr ex fjreu \iyas . 

H/uàr yàp àinubr , xirot «V itaptit rè>*r . 

X», [ fi’ xaAiru Kfxtviy , ] 

A’^iXa»* Svyartp , 

110™ dKxetpSin Aipxct , J20 

2ù yrgi ir ffeùc Tori oroycùs 

Tò Ali* fipi<p&’ ÌXatfits . 

OV« xopòr ^ » 3 «r«éTx Z<£< 

O' T«x4*r ti prosi nr , 

TóT’ ir a fiotta at y J2J 

W , £ AiSvpaptfi' y ifxàr 
A’ patta ririt fiàSi vai uù . 

A 'taf ari at rii' y £ 

Boxali, Qa ficus òvopiói^HV . 

2J 

Pirr. su. rwVir ) h. e. rtw-Jf flà<x*ty hafce Bacchantes mulieres , 
f>r. J14. ì»V» t»J» ) Hoc ad illud referendum eli , ouod dixerat 
Bacchus in Prologo , ubi juflit mulieribus , quas fecum durerai , ut 
tympana pulfarent ad Penthei januam . 

f'tr. 519. J xaAAiV®, &c.) Verfus funt tmfixci , & harc rptfi pri- 
ma eli. Prarterea animadvertendum eft, aliis in editionibus hunc ver. 
fum deftderari , quem in fua reflituit perfpetie Barnefius . Ita uncini: 
clauditur , ut pateat, non Auftoris effe, ied alterius. Placuit mihi il- 
lum edere , quia appofitus videtur & ad mentem Tragici noli ri probe 
faftus, atque adeo belle primo verfui rie amrrojiic refpondet . 

f'er. sao. A \rxù* ) Dircen vocat Acheloi filiam ; propterea quod 
Achelous quivis flluvius dicitur, & quivi: aqua univerfim . Quoti ic- 
circo fit , quia apud Veteres, ut alt Didymus , ì A'x'AÙ^ -rótrut 
tu’ tito-uZi t pia-jitjTO.Tigr 4 lù> y Acbtlous omnium fluviorum vctuflijjimus 
habtbatur . 

f'er. 51 6. Ai$ù?a/xB' ) Unde appellatus fit Bacchus Dithyrambus non 
convtnit inter Critico:. Vide qua; in hunc locum habet Barnefius. 


que prima di Semele, e poi dalla cofcia di Giove. Variamente è pe- 
rò (piegata la etimologia di quella voce. Ditirambo ora ì una fona di 
poefia in onore di Bacco . 
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Compagne teco degli ftolti errori 

O noi vendremo, o da cocefto loro • • 120 

Strepito e fuon de’ timpani la mano 

Facendone ridar, pel lavorìo 

Del tefler le terrem per noftre ancelle . 

Bac. Andrò ; ma quello già , che nel dettino 

Scritto non giace, a {offerir la forza 125 

Del fato non coftrigne; ma per quelle 
Onte , eh’ or rechi a lui , quel Bacco fletto 
Che dici che non evvi , aa afpra pena 
Soggiacer te farà ; poiché facendo 
^ Ingiuria a noi, tra laccj etto conduci. idO 

Co. O tu , che tra le fonti , 

O figlia d’ Acheloo, 

Se’ la più vaga e bella, 

O veneranda Dirce 

Vergin ben nata, tu - 135 

Nelle tue fonti un tempo 
Il tenero fanciullo 
Di Giove ricevetti , 

Allorachè lo tolfe 

Dalla immortale fiamma 140 

Il genitore Giove 

Per trarlo alla fua cofcia, 

Così gridando: or via, 

O Ditirambo vieni 

Nel ventre mio virile. 145 

Alla città Tebana 
In quella guifa , o Bacco , 

Dimoftrerò , che fei 
Degno d’ onor; ma tu, 

Trag. XIII. G Dir- 

Vcr. i)i. 0 tu') parla della fonte Dirce. Dirce fu moglie di Lieo 
Re de’ Tebani , la quale fu poi convertita in una fonte vicina a Te- 
be per gli avvenimenti narrati dalle Favole. Perchè poi li chiami fi- 
gliuola cP Acheloo vedi ne!P annot. al Greco . 
f'tr. 144. Ditirambo ) Nome di Bacco, cosi detto forfè , perchè nac- 

. que 
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2u <Te /a’, «7 [lóxaupct Alpxa, 

‘SrtQayetpóptie ehruSè 
©laécr** iy^tca, tv col . 

Ti pi ài' curri • <a f li fi&ytli J 
E'<n vai ci» fi or putii' a 
ùuovùca X' t &* olvai , 

Eot ero/ ri fi popi* pitXiic* . 

OUv dia» òpryce» 

A’raipaivei , -/Sàvio» 

Ti,®- , iVpuV <r« ipeduovr®" 

Tlori rifrd4&( , ò» E/ltt» 

E 'pórA/ct /Sin®- ì 
A'yQntoro'v ripeti , « <pùa» fipóraor , 
&6,ioy T «Jri yiyav- 
r àyarraXov Stoi- 
ci» . Ói /Ut fipo'/OICl ci» 

Tè fi pepila aù/H cunette ! . 

Tòv iptày ivaòi i/u 
Atipia r®- àie Slaccia», , 

2ko<biu! xpuorcò» iv «parale . 

"E copiti atti ' , d Alò: vcù 
Aiivvat , eòi <t poipyout 


S3° 


53S 


54® 


S4S 


SSO 

EV 


Per. 537. 07», Jcc. ) Hac imi peti prima eft- 
^«r. 545. nir ri flpcti!» ) h. e. me, qua Bacchi minilira fumT 
Ver. J4 6. rà.,n ) h. e. »» rax w J t* 1 Icribe '» nix* 1 » ve * *tiam, fi 
mavis tk-xu lege , ut animadvertit ctiam Barnefius , 4 Brodsus , qui 

ru ù tox h l £ S er *t • 
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Dirce beata, me 
Difcacci , mentre guido 
A te lo fluol, che vanne 
Di ferri coronato; 

Perchè mi prendi a vile? 

Perchè fuggi da me? 

Ancora fia granfatto , 

Per le delizie il giuro 
Che dalla vite dona 
Bacco, di quello Nume 
Fia, che tu prenda ancora 
Sollecito penfier. 

Ma quale fdegno, quale 
Dimollra Penteo nato 
Un tempo dalla ftirpe , 

Che il i'uol fuori produffe, 

E dall’ uccifo Drago! 

Colui , eh’ Echion del pari 
Già dalla terra forto 
In quella luce feo 
Venir, quel fiero mollro. 

Non qual uomo mortale, 

E qual altro Gigante, 

Che cruda guerra porta 
A’ Dei del Ciel: colui. 

Che, poco andrà, farammi 
Legar tra laccj , mentre 
Una miniflra lbno 
Di Bacco: intanto e’ tiene 
Entro del -Tuo foggiorno 
Afcofo e chiufo in tetra 
Prigione il mio compagno 
Ch’ avea nel far la danzai 
Ciò vedi , o Bacco , figlio 
Di Giove, le miniflre 
De’ riti tuoi nel grave 


99 
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160 
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180 
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E V « [Xt&cutny àyóyxat ‘ 

MoM WJJÙTrtt <nyctnj<»y 
AVer Svfxrov x«t’ O \upirov . 

$oytit «T àyìpos vfi&y xxmj%ie . 

ITó-Si NJanf ópot 5»- 
porpótf iv SvpffOQopài 
Oliva! , <J Aióyjcr , » 

Kopvfcùs K vpvxituf * 

T«^« J 1 ’ iV Toùf roKuS'trS'ptO’tny O'XUjUTB 
OaXÙucU! , eVS* tot’ O’p- 
XlSctgj^Vr 

Suoi*}-* ìtyS’ptec Mk'- 

CiMf , omiayt Siipttf àypùms . 

2f/?6Taj a’ EVI©’ . 

H*ge. <T« %op&0toy 
A°flec tfetx.x&ipLcKn . 

T» T ttxvpóay 


sss 



5^5 




J5». ùriyxai ) Dorice prò Jrtiyxtt. Hoc dico, ne quis minus 
peritus fallatur. 

Per. 553. jifavàira ) Bacchus ;gvroVi|< dicitur , vel quia aurea ful- 
gebat coma ; vel quia cornua aurea ferebat . Utrumque enim de Bac- 
cho dicitur, & yfjreKi/jun , & yfj<r output . 

Ver. SS4- A’rai ) Hsec rpùrn eli prò aramtlorur . Videbuntur ne 
haec Arillarcho cuidam minime digna, qu* adnotentur? Sed id etiam 
Barnelius fecit yir non mediocriter in Grsecis exercitatus , & de Euri- 
pide noftro optime meritus, & ante Barnefìum Brodaus . 

Ver. 55$. IU 3 -, NJw^, &c. ) Hic eli ìruiif. P raterea Nixu-^j , vel 
yùrtii , perinde enim,fcribitur, mons India, feu Arabia , qui Baccho Tacer 
habebatur . Hinc nonnulli putant vocatum fuilTe Cuòroa-ey . Diximus initio 
Barum annotationum de hoc nomine, ncque eundem montem ’Nóorlw ap- 
pellatum fuifle , ac Sinai oltendimus adverTus eos, qui iftuc afiirmant. 

Vtr. 538, ò- ideiti ) h. e. 9 -iciext >x ur 1 vel iymr , quod facile in- 
telligitur. 

f' tr / SS?- W-upvxìati ) K vpJxnr a yrpor Ir K/Xoc/oc , Corycion antrum 
erat in Cilicia, de quo Tcribit Strabo, Apollodorus, & adii . Aliud e- 
rat antrum ad radice* ParnaSi Mufis Tacrum . 

Ver. jdt. ) p ro Smà/ueH de brutisdici animadvertit Bar- 

nefius. _ ■* 
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Cimento, e nel periglio? 

Vieni coll’ aureo volto 
E rifplendente , il tirfo 
Scuotendo per 1 ’ Olimpo , 

E la infoiente audacia ipo 

Di quello micidiale 
E crudel uom raffrena. 


Al monte Niffa forfè 
Di fiere affai fecondo 
Il tirfo porti , teco , 

O Bacco, conducendo 
Stuolo, che lieto danzi? 

O pure fu le vette 
Delli Coricii moliti; 

O forfè negli fpechi 
D’ Olimpo cinti intorno 
D’ ombrofe piante, dove 
Un tempo Orfeo con fua 
Cetra fcherzando feo 
Gli alberi unirfi a udire 
Il canto, c le felvaggc 
Fiere ad udirlo traile? 

O tu beato Pierio 
Monte, che il lanto Nume 
In pregio tiene e cole. 

E’ len verrà a condurre 
Lo ftuol delle Baccanti 
Per celebrar fuoi riti. 

E quando 1 ’ Alfio, il quale 
L’ acque fue prede mena, 
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Vtt. 19J. Nìff* ) Vedi ciò , che abbiam detto altrove intorno al 
monte Niffa, o Nifa. 

Vtr. 199. Corieli monti) 11 monte Corico detto giace nella Cilicia, » 
fia Panfilia, di cui vedi i Geografi, Strabone ne parla nel lib. 14. 
f'er. 014, Agio ) del nume Albo Vedi i’ annot. al Greco, 
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Aì-is* 570 

EiXl«rO|4lW ti MeeiraJ'ar <£;«, 

AuS'txrìe , tòt «( cufxovlat 
B/WDÌf o’x^siTaTtty , Tttrtp* <rt , 

ToV exAusr &nrirov yùpent J<T<*n 

KecA/Vsnn xi valvHV . 5 7 S 


A/:. I» , xXoir tipétti , xXi/tT autTèéf . 

I’s) fiéa.yai , lai fiósc%cu . 

Xo. Tif oJ'i* «ri? j ToSir ó xiXa<T®' 

AV« fc’ f’xaXi crtr Et//» ' 

A/5, I’a» nróxw aùS'ài , 

O' 2fizsXaf, a Aisr tràil . 

Xs. la», ÌÙ «T £CB757K , <T t onora , 

Mo'x« l'uà òptirtpot (ì: Sitteor . 
il’ $ piy.it , fip6y.it , 

TléJ'six ^Soròi iwai Tom* • 

A’, «• ca^ee <w IlirtiW yiKctdpot 

biamt&'tT'u rrtoéyttmt , 
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Rr. 570. A’J/i» ) A'Jfi: Axiu: fluvius Pironi*. Accentu ultima no- 
tatur, Ac fic belle diiìinquitur ab à.‘t(t>r . Plura font apud Greco:, qua 
per acccntus optime dilìiguuntur. Hinc nefeio cui bono velint quidam 
rerum novandarum cupidi accentus greco: eliminare. Ac a greca lin- 
gua estrudere. Dii meliora . Nifi cupiant linguam peifundarc , aut , 
ut minimum, difccndi diflicultatem longe majorem efiicere . 

Ver. j7 a. Aulirle ) Ita dicit, quia in Lydia Bacchus maxime co- 
lebatur. 

Ver. 573. rxripx ) lllud, unde quiepiam proficifcitur , ■aonipx, Ac 
acquando fttripx appellane. Sic a Latini: Gracos imitati: pareti* dici - 
tur . 

Ver. 574. &irror ) Regionem Lydi* equi: refertam legimus. Hinc 
equi: populi maxime utebantur, Ac non nifi ex equi: ftrenue pugna- 
bant, ut ex Hiftorici: accipimu: . 

Ver. 37 6. IV , Acc. ) Verfu: ucrorpo puoi funt • Bacchu: Muliere: 
Chori alloquitur. 

Ver. 579. A rai ft Ixeiktatt ) Tmeli: eft, prò drfKKAeo'iT , ut animad- 
vertit etiam Brodxu: . 

Ver. 585. n«’ì«» ) Aldina habet vi fot. Videtur reftiu: legere rilur y 
Ut trovi riSur yS-otóe . BroJ.rus Trama , ita ut Bacchu: alloquatur 
feaccham ; quia Bacche romèi a vocabantur . remx, ut ego video, 
dicitur, quia a Numine Baccho terra motu: fiebat , vel a Neptuno, 
ut videtur Barnefio ; liquiderò Neptunu: ire rlyS-ur vocatur. Sunt qui 
legunt irivH verri»; fed prafiat legere ut edidimu:. Exclamatio enim 
efi Baccharum , qua corruere audiunt ex inopinato Penthei domuai . 
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E’ valicato n abbia.. 

Le Menadi non meno 

A’ lieti balli attente • ' ' 1 

In Lidia condurrà j 

Quel fiume dico , il quale > 220 

Alli mortali dona 
Felicitade, e tanto 
E' fertil e fecondo, 

Che udii , che rende pingue 
Coll’ onde fue vaghiflime 225 

Bagnando il bel paefe. 

Che di cavalli abbonda. 

t * 

Bac. Su, fu, la voce mia 

Udite', la mia voce, - ’ " » 

Su fu Baccanti donne, 

O voi Baccanti , fu . 

Co. E chi è coftui? chi mai? 

Ond’ è cotefta voce 
Di Bacco , che chiamommi ? 

Bac. Su, fu, di nuovo chiamo» 

Di Semele, e di Giove , . 

Il figlio io fon. Co. fu, fu 
Sovrano, mio Sovrano, " 

Or vieni a quello noftro 
Fellofo ftuol Baccante . 

O Nume Bacco, o Bacco; 

O venerabil moto * > 

Che fopra il fuol fi fente 
A farfi! oh, oh, ben torto 
Dalle rovine {corto 
E sfatto fia I’ albergo 
Di Penteo: nelle ftanze 

G 4 

Ver. 318. Tu , /O Odono una voce, che cosi parla. 

Vtr. 143. fi fenti ") Sentono lo Crepito ne! foggiorno di Penteo, e 
fi accorgono . eh’ è Bacco , che lo fcuote . E gii pareva , che tutta 
tremarle , ardeflè, e cadeflfe. 
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i<*f 

O AioVwr©' àyà , 

rir . 

H/ci. cJ . 59 o 

r<TiT« \«w x/oav ififfoKot 

AutS'pof** mìt. i 

B/Mpci®* ocX*\tf^iT«< «a 1 » . 

H><. AVti xi pcuiy 107 cànova Ka/ivóS'at , 

’2,vti<p\iyi y ffv(AQ\s?t S'oifjtecm Yhydtus , 

h>,.a\ a . irùp i , ài' aùyó^y 

SiftfAar itpòr àfipl rjótpov y 
AV wors x.fpcutyo,8ó\&’ 

EViti <p\ó?u Ai oi (2 pormi • i t 
Aix iti Tii'oVi rpayttpà cupi <xm, 

Aixirt Mctenóf ir . 

O' yap «rai; «'« xar/w ciShc , iTWffi 
MiXa- 3 /Joe fltéJ'i, Aiot jó/®* A iórva& . 

Ver. 588. O* Cuómrei ) h. e. Bacchus in domo Penthei eli. 

Per. 591. Aiàìpe/M ) Joannes Miltonus non inepte conjecit legen. 
dum iiirpofiu. Certe omnia labantia confpiciebantur. 

f'irr. J98. A"» ) tò £» referendum eli ad -ni Preterea xtp-.wre- 

fi ó*@- fulmine percuffa intelligitur Semele . Brodeus explicat 

Xf/wuwsfisA^* ut?!* . Verum tupaon>fii\<>t Xi/j.ìk>i Atticum eli , & opti- 
me in rem quadrat . 

PVr. doo. e-ÙHg.m ) Alias Iegebatur Jaii^nt . Rertituit locum Bar- 
nelius optima quidem con jechira ufus . Nam Penthei domum non Bac- 
che, fed Bacchus dejiciebat . Porro Scholiafles in Phceniifis citans hunc 
verfum legit, ti*m rpopitpà a-ùnsp-rv.. Bacche enim timore corrept* 
fé corpore prollernebant cum audirent fragorem everte domus . 

Vrt. 6oi. ud-fìt ) Canterus malit legere . Sed quidquid dicat 

Barnefius, cui hec leftio probatur, alteram ego concinniorem effe pu- 
tem ; fi quidem to ito , A lóto non eque belle cum tò ewJ H '( con- 
liruitur ; quemadmodum cum -n 3 -«< , ut conCderanti patet . Atque i- 
ftuc quidem apte lignificare poteft non everfam domum ; fed mox ever- 
teodam. 
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E' Bacco , ad effo ornai 
Recate onore e culto. 

Semic. Noi t’ adoriamo , o Bacco : 

Mirate le marmoree 
Colonne, e, le fue parti 
Connefie tremar tutte . 

Or per le ftanze Bacco 
Farà femir fue grida. 

S ernie. Accendi la fulminea 
Ardente fiamma, a foco 
A foco metti , abbrucia 
Di Pentco il patrio albergo . 

S ernie. Ah , ah , non vedi il foco 
Ed al fepolcro facro 
Di Semele noi miri 
Intorno? la qual fiamma 
Ufcita già dal tuono 
Di Giove, dietro a fe 
Lafciò Semele un tempo 
Percofla dal fulmineo 
Dardo, per riverenza 
Ornai timide a terra, 

O Menadi , gettatevi , 

. A terra or vi proftrate 
Poiché fen viene il Re 
Bacco figliuol di Giove, 

Che fottoflfopra tutto 
Quello foggiorno mette . 
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i A ’p.Sapoi ytmtùxu , #T»f ixortvktiyfiireu fó&ft , 
ripoV xt<Tp vsxTaócaS’ • tòsA’, ci< ìoixt /2 hm%i'v 6(3$ 
Ai«wo^«i'T®' «Tii/u* rTw-SiW * «A’ £fi;*r intra 

~2,àjj.ot , ^ ffccpxaf , ifcatxH-lairtji rpipor . 

O’ pò© - (liyiror li/iir àj'itt /?mx^4/ie«T©' , 

£2'r «<r«iTor àufiirn c« , (tzoyaéT’ *^w’ ipnfùetr . 

Eie àSupiietr dp!x.(ò' , dtiiY «Veti/uxo/u&o ^IO 

riicSi'aif , ®'f fif crxireiri; ipzircec vujipctvQ’ . 
n«f y«/> « ' -ni pt.n pjk*% rf , « erti ffupitpopàcf Tvyon . 
A'AÌ TU! ikdsSifxÓS»! , ivi'pòf à/ITUS Tvyjùv J 
Auto: ifeiatov ìptauiòr petS'ius èat&j xoVb . 

Ou’JV <tb auoi/ 4-t xùp* S’fO’pLioiaw ir fipix oi f j 6l$ 

Tcuhx £ xeeSu/jQio-' cukór • Sa* ftt S'fjfiéÀer S'oxeir , 

OuV 


f'ff. 604. Bai pH*pity &c. } Verfus funt -T liseusi • 

IV r. 605. n ; :f x# ?6 j * &c. ) Tmefii eli prò “r 1 1377 rnù Kart T 1 Jt) . 
Tbid. r AiA') Emendavi! locum Cantcrus . Nam alias legebatur n 3 -’, 
minus reile, atque adeo corrupte. Nam cur ob gaudium cecidere ? 

AVr. <07. 3-*4!rf7Tr o-otjxoi? 5 Notanda ed urbana h»c dicendi formu- 
la,- h. e. animos fumile , uiVei col li gì te , tremoto omiffo membra veflrm 
eonfirmate . } 

ber. 6 11. I 7 «c yì)',t! ; &c. ) Cantera* ita appofite orationem didin- 
guit . Quat leftio placuit deinde Barnefio, atque fané probanda vMe- 
tur. Hic enim fignificant : defpondidis animum , cum ego in carce- 
rem obtrudebar? Refpondent Bacchz , cur non ? fiquidem, te amido, 
nemo nos , veluti choragus ducet . 

Per. 616. ToZ-tk k ) h. e. in his etiam . 

Ibid. T-j ùirv. &c.) Verfus funt feptenarìi, 4 odio n arii ufquead ver- 
fum, T»jrc>^«, &c. * - • 


monie ufate colarti) in onore del Nume . Penteo fdegnato vuole con 
armata gente andarfene a togliere quegli abufi ; ma di poi mutato pare- 
re , C cosi dìfponendo il Nume ) defidera di andare a vedere fui mon- 
te le Baccanti , ed il Nuncio fé gli fa feorta . Il Coro defidera di po- 
ter liberamente celebrar le fede a Bacco. Indi veggendo , che Bacco 
vuol andar fui monte , predice , che n’ avrà il gadigo ; perchè fe be- 
ne la vendetta degli Dei tardi , pure alla fine viene . Infegna di poi , 
che non convien difpregiare le enfe della religione , e che giova con- 
durre una vita mediocre coll’ amicizia del Nume. 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 

• Bacco , Coro . 

Bdt. Forefliere donne, or da timore 
V^/ Sì sbigottite vi gettale a terra? 

Sentite già, per quanto appar, che Bacco 
Il foggiorno di Penteo agita e fcuote; 

Ma di terra forgete, e giufo pollo 5 

Il timor, nelle membra le perdute 
Forze ornai richiamate. Co. o lume eccelfo 
Di quel fanto furor, che Bacco a noi 
Indilla, come volentier ti vidi! 

Pofciachè prima folitarj ed ermi IO 

Mi vedeva dintorno i luoghi. Bac. forfè 
Difperato pender vi nacque in mente 
Quando condotto fui per elfer dentro 
Alle ofcure prigion, che Penteo ferba. 

Spinto e racchiudo? Co. e come mai temere 15 
Io non dovea? chi fora data mia 
Fidata feorta, fe alcun danno allora 
Te n’ avveniva? ma in qual guifa fciolto. 
Cadendo nelle man d’ un empio e reo, 

Là ti fe’ ? Bac. da me delfo in facil modo IO 
Senza fatica io fommi fciolto. Co. ed egli 
Nè men la mano tua tra’ laccj avvinfe? 

Bac. Anco in ciò lo fei gir del fuo pendere 
Fallito, immaginando e’ di legarmi, 

Nè 

Atto Terzo. In quello Atto Bacco ulcito di carcere fifa vedere alle 
Donne del Coro, e le racconfola, perchè lo credeano perduto. Narra 
ad effe , come fi prete trallullo di Penteo , e come lo ingannò con in- 
finte fembianze . Penteo fen viene , e vergendo fciolto il Foreftiere 
mal foffre di effere da lui ingannato e derifo . In quello mezzo viene 
un Nunzio dal monte Citerone a recar novella delle felle e delle ciri- 

..... zno- , 
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OuV ìSiytr , «■$’ iì-4-ab' tìuùv , t\xMV < 5 ° ìflótrxiro . 

Tlpòe fxrrauc S'ì raùpor éupàr , è xaSà/ji;' jf^uótf «yuv , 
T»<T« Tl&ì fipóxM ifietKt yirotn , 5 ^#\aùf ToJ'air , 
Oupcòr tWnW, tS'pàmt captar®' ra^arr óra, Ó2® 
X«\foic «TnTar o’iowaf* srtonrijy <T’ tj-ai rapir, 

H‘ffvX& Situar , ihboior • ir <T « t«J<T e tì xpóyp , 
AVt*w«|’ *\ 5 a)y o (Sàie/® <f <àf<« , £ pmrpòc iztpp 
Tlùp cèyi;4-’ * oJ'’ a>f tff’wfi, ìiftar eùbiSaU S'oxir , 

HV ixàci , x^t' fKHJt, S'ftvoh' A'yjXpir fi par 6z$ 
E’mW, «T*f <f’ ù J'aV®' lw (jitrrlw morir . 
AietfuSùs ^ wfi pu^Sor > ** *V“ TtpisyórO ’ , 
l’preu %lp® xOaurir aprirai S'ì piar la». 

KjfS' o (àpipu ® , ole iptoiyi fcùrcTcu , S'orar Kiym , 

3 >a« ixoiWir xarcw\lw' ò «Vi riS' ùpptnpzir ® , 

H’iojs , xfxirra $Kt rròr albi p , oir cpu(a>r i(*t . 
ri/soc ^ iDÌf y airi <w «S'’ àlka fióatyi® Kvptelrmu , 

Aiù ul t ippica %upià£t ‘ trujrriSpóyurtu £' ànrar 
Thx.po'zérvs ÌS'órn J'tcrf^w tw i(ti( . xóru S’’ uro 
A tapttSàc %if& , rapir ai . «por Si òr yàp f ir àriip , < 5^5 
Eit ÌKSàr iróxpipc • cuwnr «T ix ^éa.'/ac Sryav 

Aù>- 

Vtr. 6 19. »fi5« 0pix»t !0»to ) Tmefis e(l prò rtzti&axe . 

Ver. 6it. Xtixnrif biiit òSir-mt ") Notanda cftgrzca diccndi formi)» 
la, daor laiiii dentei , h. e. mordeni /ibi tabia , uthomines ira infiam- 
mati folent . 

Far. «ij. H'/oj-’ ) -re f/w’ legendum eli pc>rOTV>^à0ut . Eftenim prò 
jiw’ ; ut animadvertit etiam Barnefius. 

Ibid. A'x<aù»> ) Diximus fupra , a'xrAùr» univerfim prò 0904 ufur- 
pari . 

f'ir. dii. #V < r ->o 5 h. e. »» raro, hoc in opere erat occupatili , 
ut aquam ferret ad illud extinquendum incendium . 

Fcr. 629. ìJ{«» K*yv ) Opinionem meam profero, prout mihi vifum 
ed . 

f'rr. dji. tpattròf alSlp ) Alias to »<’>/;' defiderabatur . Hinc Bro- 
dxus legens tantummodo tpairr ì» explicat , pun&irn feriebat lucidum »- 
gnem . Canterus addidit aiSip -, Bt fic quidem probe confnlitur metro, 
probeque fé habet oratio. Scaliger òr/, Sed, ut perfpeffc animadver- 
tit Barnefius, reftius dicitur lucidum etbereum corpus , ut illud erat, 
quod Pentheus feriebat . 

f'ér. 633. o-uuTtSpdruTox ) h. e. ouirìi nri>S-« ìtòrv • Dicitut 

autem prò truMTCÌdiTcu . 

A'irr. 6jtf. /-niAu).7 f ) Olim corrupte legebatur , I’tvKu itriryjn . Quare 
Canterus conjecit le^endum è -nn/aiir «Vax* , vel ina . Venim neutra 
lectio probatur Barneiio , qui alfentitur potius Scaligero legenti ftw- 
fxiir’ njTÒsy &C. ut edidimus. 


/ 

Digitized by Google 


1 


LE BACCANTI. ATTO TERZO, io? 

Nè punto ci toccò, nè già ci avvinfe, 25 
Ma vana fpeme fol di ciò. nudriva* 

Poiché trovato nella Italia, dove 

Noi condotti racchiufe, un toro, ad effo 

I laccj pofe alle ginocchia, e all’ ugne ^ 

De’ piedi, ira e furor tutto fpirando 30 

E fpargendo il ludor giù per le membra, 

E co’ denti mordendoli le labbra. 

Ed io prefente colà preffo cheto 

Sedendo ftava a rimirare, e in quello 

Mezzo fen venne Bacco, ed il lòggiorno 35 

Scoffe, e al fepolcro della madre il foco 

Appiccò, quindi, una sì fatta cola 

Come vide collui , penfando ardeffc 

L’ albergo, in quella e in quella parte giva 

Correndo, e a’ fanti fuoi dicea, che pretti 40 

Portaller acqua, ond’ efli erano tutti 

In quell’ opra occupati i fervi, indarno 

Tanta fatica foltenendo: pol'cia 

Da quell’ opra ceffando come io fofli 

Di fua mano fuggito, a un atro ferro 45 

Dato di piglio, per le llanze vanne 

Difcorrendo: di poi Bacco ( ciò dico 

Per quanto di veder mi parve ) un foco 

Fece apparire nella fala, in cui 

Avventandofi già fallando, e forte 50 

Quel finto foco percuoteva, come 

E’ me llcffo uccideffe: ed oltre a quelli 

Danni , con altri ancor 1 ’ affligge Bacco 

Ed a terra cader difciolto e guaito 

Gli feo 1 ’ albergo, e le catene mie 55 

Acerbiflime, ond’ era avvinto, rotte 

Tutte fu gli occhi fuoi fi fono e sfatte, 

Ed egli da flanchezza e domo e vinto, 

Giù pollo il ferro, langue; poiché fue 
Tanto audace di gir contro d’ un Nume 60 

A pu- 
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f\r., H'*rrar , finti tifò: fiuài , TIl/SsW fi ^pOVUCeti . 
J2'; <Te (tot fiorJt ( ?*/ fiiy.nr hit ) 

Eie «poycÓTri aÙTiy’ fio," . « tot ip ìx rirttr ipù ‘ 
Fa’i'ive yàp aòràr oiaa> , xày Tr/tW txfy yiyat 
Tlpòe aopi yàp àrfipòi àffxAr atitppor £opyn<nar . 
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IL/S^Cr , AioVyfl'®' . 


n«r. ■ I EVoxS* <f«i'cè • fiionripAsyi yi 0 i'fV©' , 

X X 0 *f àp7i fitayoii L3 x*rhijceyxtitauiv& . 

E’<* , ice' 0 <T »V*/ àffip * 0» rais • cr«f -spo/uTt* 

èfiaivti «pòi oixnt asic {[Mie , fi-a» Qipùi fi 
Au. 'S.rfiaor orafi' y òpyji vvóSee fiau%or vi fi*. 

Tliv. Ila'Si/ ffù Ifffftcì <T«of^y>az irtpft ‘ 

Aio. OJx f Ivor fi in finita eti , 037 XuVh yi rnt J 
ITij». Tir,* t« Xo’j-er j<cq> ria pi peti xairfic àtei . 

Ali. O" f «rio ToXÓffioTpvr iy-TiKit pùtt 0 parai s . 

Tlcr. fì’/«JV*f iti rÌM> Atovvay xx\ir . 

Aio. KKfittr xtX&t» orórm arópyor ir xùxXy . 
n*/. t.' fi' • fiy vTtp0aiyn<n yàp aeiyn Sto!" 

Ati. Sofie t copii y A , or\tw £ fiii a Arai capir . 
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Vt f. g+t. &opy>vùt* 5 Perinde no* in fieri* literis jubemur , epyl- 
Piài , x. ni àut^rriuTf y irafcimini y & nt piccttit . ^ 

Ver. 641. n.T(..3-« ìnrm, &c. ) Verfus funt taufliiti r &n>Tpei . 

Per. «44. E*«, r« 3 Hate in metro non adnumerantur. Incipit enini 
verfus a verbi*, ò t 1 /ri», &c. 

Ver. 6p6. irrux 0 ’ vóf« 5 M/tkji’C/xS'' , ir* moderare . . . 

fer. 651. H’»«Jiira! 5 Contumelia afficis Bacchum , quod iplì tri— 
bui*, quod ab eo profettum non eli. Falfo predica* , id boni nos a 
Baccho accepiffe. , 

Ver. 6 sa. ir xiixXo ) Undique . H*c ita funt explicanda /^«T-nxut. 
Vos me conjicite in quemvis carccrem , & diligenttr quantumlibet ; 
& ego in me recipio, effe evafurum. 


Scena II. Vtt. 4. Ed oh , ed oi ! ) Penteo volge I’ occhio , e vede 
Bacco creduto un Foreftiero. Laonde fifa a fgridarlo; perché era fug- 
gito di prigione. 
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A pugna, effendo un uom mortale, or io 
Donde eran chiufe, dalle ftanze fore 
Le Baccanti guidando, a voi ne vengo 
Senza prendermi alcun penfier di Penteo. 

Ma, come panni ( perchè già fi fente 6 $ 
Il calpeftio di chi cammina dentro 
Alle ftanze ) e’ verrà tolto full’ ufcio. 

Ma cofa mai per gli avvenuti fatti 

Egli dirà? pur io lui di leggieri 

Sofferirò; fe ben venga fpirando 70 

Furore; che il tener dentro a confine 

Moderato lo fdegno è d’ uomo faggio . 

SCENA SECONDA. 

Penteo , Bacco. 

Pent. A Cerbe cofe fofferii: di mano 

il. Emmi fuggito il foreftier , eh’ avvinto 
Io tenea , poco fa , tra’ le ritorte . 

Ed oh! ed oh/ coftui è deffo appunto, 

• E cola quello vuole dire? come 5 

Dinanzi all’ ufcio del mio albergo ufeito 
Ornai qui comparila? Bac. arrefta il piede, 

Ed oltre non lafciar che feorra 1 ’ ira. 

Pen. Donde tu, fciolte le catene, ufeito 

Se’? Bac. non tei difli? non 1 ’ udirti, eh’ egli io 
M’ avrebbe fciolto alcuno ? Pen. e chi ? mai ièmprc 
Novelle cofe ad annunciarmi prendi. 

Bac. Colui , che nafeer la feconda vite 

Fa pe’ i mortali. Pen. falfamenre a Bacco 
Quello bel dono attribuifei. Bac. a voi 1$ 
Ogni rocca dintorno io chiuder lafcio. 

Pen. E che? non fanno trapaffare i muri 

I Numi? Bac. accorto, accorto fe’ per vero, 
Fuorché là dove accorto effer dovevi. 

Scena IT. 
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FI ir. A ’M /ueéktra, raùr iy* y ipw trofèi . 6%% 

Al o. Ktirn J'’ àxiiatu «firn Taf héyxs fiatò» , 

0"f ^ opa( irópt etv etyytkia «ri irsi . 

HV«f J'f Tei fiwìfitf , a $dLi;«'/<i$oc . 

A'j-'/ix®* , riii'SiCf } Xo/wf . 


A>. 1 T E > 34 .' , xpartiùny Titrì't Qn fiala: x^oròt } 

X JL H'xai , KiStupùy ìxXiTtàr , 7 / a* tot* 

AA/xiic X1ÓV& tutta ut djxyàs Qoktù. 

Thr. H’xttt y àvola v mportòtìe anaìliù kàyn * 

A’^. B«x^«r TOTvióìaf ttW'aìj', ai ria!'» yàe 
OW potai kàLxòy xùkor ifcitxàvmaar , 

H’xt tppàjtu a oi £ vókft XPV^ Uf » *■'*§ • 
fìV JW* .T^woi , daufiàeraiy ti xpeioaoya . 

Qiki) y àmia tu , TÓripac aot or up putite 
$ pàai> at txàdiv , i kàyoy retkùptiSa ; 

To' yàp «x® - <r *' “W vptyùy S'iS'otx ' , , 

Kaì TÓ^udufioy , $ nò fiaaVktxòv ktttr . 

Ili *. AiV , «Jf às>ir&’ Ifè ifti vàvTix taf . 

,, ToTf >*/> S'ixtttoit *%! Svfiìtòeu xptmv . 

OVp J° ày (ìaroi( <T wirtpa (Saxyèer arie* , 

ToitmJ'i fj.icAoy aòy tiTodi rm me Tty^yat 
Tumuli aóyS'i , rjì J'/x» «po^nóro/Kif . 

fVf. «;fi. Km ) h. e. xtita JyyÌKx . Indicai, Nuncium quempiam 
ex Citharone accedere quidpiam novi nunciaturum . 

f'er. 659. xpx Tiaiu» 5 kporriu/v idem aliquando eli, ut hoc loco, ac 
xpariv, fivc KpxT»t ì *« ; ac lì ita ulurpetur gignendi cafum pollulat. 

f'er. 669. ìojkò, xùia, ì\xxirt Tira»} Belle fic ron/ntxùt prò A/-x j r TT^- 
ia ìffmeyxo, , candidum pedem extulerunt, h. e. abierunt. 

fVr. 6 ii 5 . -à-au^Ta» t/ xpùarora ) h. e. qua prodigiis praftantiora 
funt , qua miracula excedunt . 

f'er. 66 8 . 7 wk« 3 tr ) h. e. qua ibi tvenerunt , in monte Citharone . 

Thid. ruKùtjti^x 5 h. e. non fingula accurate enarrabimus ,• fed tlri- 
ftim expreflè nonnulla dicemus . 

f’er. 670. ni fantini, ) h. e. tuum regnandi morem nimis elatum, 
nimium imperium tuum, ob quod verebàtur Nuncius, ne libi luccen- 
fcret libere omnia dicenti . 

f'er. 67 5. rum* $< ) h. e. Thebanis mulieribus, qua , relifta domo, 
in Citharonem montem feceflerunt eeftro percita , ut Baccho infervi- 
rent. 
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Peti. In ciò, che fopra tutto effer fi dee *' 20 

Accorto, io già lo fono: Bac. or dì coftui, 

Che dal monte fen vien qualche novella 
A recarti, pria afcolta, e noi qui intanto 1 
Con teco rimarrem, nè fuggiremo. 

SCENA TERZA. 

Nutrito , Penteo , Coro , Bacco . 

Nun.f^ Penteo Re di quello fuol Tebano » 

Vengo dal monte Citeron partito. 

Dove mai non fi sfanno i facri fiocchi 

Della candida neve. Peri. E cofa vieni 5 

Ad annunciare di novel, che giovi 

Saperlo? Nun. poiché vidi le Baccanti 

Ripiene di furor, quelle, che molle 

Da l'pirto furibondo il loro bianco 

Piede da quello lùol tratterò, vengo IO 

Sollecito a recarne a te novella, 

E alla cittade , o Re , eh’ elleno fanno 
Spaventevoli cofe, e fopra ad ogni 
Maraviglia; ma bramo udire pria, . , . 

Se libere ti poflo efpor le cofe 1$ 

Colà avvenute, o s’ al mio dir dovremo 
Porre ftretto confin • poiché di tua 
Precipitofa mente, o Re, timore 
Mi fi prende, e dell’ ira, e dell’ impero 
Grave di troppo. Pen. di ; che nullo danno 20 
T’ avverrà dal mio canto in modo alcuno; 
Perocché contro quei, che fono fcevri 
Da colpa, non convien muover lo fdegno; 

Ma bensì quanto più di ftrano e reo 
Delle Baccanti donne or ci dirai, »S 

Tanto più a coteftui , che frodi infegna 
Alle femmine, noi darem di pena 

Trag. XIII. H tJuu, 
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A’y. A 'ytXeùte flit 0otrxif[ietr ùpv «pòi KtTttf 
MoffX*r vri%v'x&£or , Lùi% »\i©* 

A’xw« £&'»« Stpfiaiyuy X^° rat • 

O'pi S'ì Suda m rpàs yuueuxdvy X°P"* , 
fì> ipx t ini (tir , Aùvoróii * t£ JVLti'/j* , 
M»T»p A'yauà ffil . T0tV* ^ IV* ;^epi. 

EJS'or S'i ir aerai , aàpiamy Tttpetfiiytu . 

Al flit «pòi ikóriii yìr tfxitruaau pò 0 Lui , 
Ai i"’ tV «T/X/òr pòikoiai «pòi ri IS'oy xópa 
Ei’x# fiakìucu aayppóyoi , »r ffiì pyir 
Olrvfitrai xparìiZi , è' A*tì , 

Guppy r.ad' vkIuj KuT&y ip puree flit tu . 

H' «■» J'i flòra p , •AoM/J-te tV filtrali 
SmSàtra 0eotx«n , ^ Jt/« xii'«r ^ é fleti t 
’Muxòf itf.5' ài ànatre xtpopópcey (Soie . 

Al <5° eère0a\itrai Saktpìy òfifiàrreer ùrror , 
A’yfócty o'p-Scù , Saùju’ i'J’bx éòxotr filai , 

Ns ai , TaXeuaì , vapStroi ti, *f • 
Kaì «pùatt fjLtv xaSdray di tifivi xò fleti , 
N«/JeÀ^«f r etytrtiXttyd ’ , ótraiav àfifiòereey 
’SuòS'uTfi ìktktym , $ x*<7Krixr«c S'opets , 
G’tpttn xare^àaarto Xixfiàcoty yiruuu . 

Ai f àyxóxaitn S'opxóS '' , » axvftnt kÙKl/r 

I 


1 

d8o 


Ó8$ 






A Ve*»* 


Per. <85. *’ x tJ f cC <T'< 5 Referenda haec funt ad illa, quc ante di- 
xerat Pentheus , h. e. Bacchas ingurgitare fe in vinum , & venerei* 
«upiditatibus addirai cubare. Ita fe res non habrre alTeverat Nuncius. 

Pirr. «87. èffnnfiiteu 5 Alias legebatur , Brodaio tede , èneu/iinte . 
Quod certe corruptum & mendofum erat. Fit enim ìfferaptiiett a vo- 
ce àfplw mas. ' 

Ver. 6 92. - 3 -oouft’ i’?«» ) h. e. tJ>wx l£ Itèiyy miranda rei trat tat 
ridere dixeo-ftiat, h. c. belle honcfteque compofitas. 

Ver. 69}. ni^uyn ) lv e. & innupta , virum non babentes. 

Ver. 695. artetik% r y) h. e. pelles induebant ad eum modum , ut 
ex humcris dcmifft , & inferius folut* apparerent , ut deinde pergit 
dicere , otraiare àpu^iruy euùèurfi ìkikim . 

Ver. 697. ki-^/Mtrttr yèti» ) b. e. ut explicat Brodsus , ira XtyjiZ- 
e-ar yìruM . Bacche innocua manu ferpentes attreftlbant , tt ipfis cri- 
nes cingebant , iu ut gpnas lambcrcnt . Quarc è<povkU<ittst fliccban- 
tur. 
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Nun. Delle pecore io giva , e de’ giovenchi 
Gli armenti a pafcolar fu 1 ’ alte cime 
Del monte, poco fa, quando il naicente 30 
Sole fpargeva i raggi fuoi , la terra 
Ribaldando, e rimiro ecco di donne 
Unite infieme tre drappelli , 1 * uno 
De’ quali Autonoe conduceva; 1 ’ altro 
La madre tua guidava. Agave; e il terzo 35 
Ino: dormivan quelle tutte in terra 
Stefe col corpo, d’ effe altre la fchiena 
Verfo le frondi d’ un abete volta 
Tenendo, ed altre ripofando il capo 
Sopra foglie di quercia a cafo fparfe 40 

Su ’l fuolo , in guifa onefta , e non già come 
Tu dici, eh’ ebbrie pel foverchio vino, 

E di zampogna al fuon van per le felve 
In traccia di Ciprigna accefe e moffe 
Dal desìo del mafcnil feffo: tua madre 45 
Giacendo in mezzo alle Baccanti donne 
Indi gridò , che il corpo lor dal fonno 
Scuoteffer, da poiché de’ buoi cornuti 
Udì i muggiti; ond’ effe il molle lònno 
Aftergendo dagli occhi in piedi ritte • 50 

Le giovani s’ alzar, le vecchie ( ed era 
Maraviglia a veder con qual modeftia ) 

E le vergini in uno, e quelle ancora 
Che avean marito; e le lor chiome prima 
Per gli omeri cader giti fi lafciaro, 55 

E delle pelli di cervetto indoffo 
Si pofero, le quali aveano il nodo, 

Onde leganfi , fciolto , e co’ ferpenti 
Ì.e Delli tinte a varie macchie intorno 
Cinler là preffo dove con la bocca 6 O 

Lambir potean le gote; ed altre poi 
Traile braccia portando od una capra, 

O i fieri parti piccioletti ancora 
De’ Lupi, dalle poppe il bianco latte 
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A'yew ìyvfau, XdLlca» iSiSotrav yatXtt y 

a oat< vnmxw fzeei^if Iw (zzo tpy&y t v 9 
B pitti Xivitrcut . ivi S' ibiy-ia xwffi'w, 

, S'f.uós T6 , y.iXaxói t òtrbtJtpipu . 
tìvpeoy Si <7i f \a 3 iie ^ ivauetv tis virpxy , 

O'-ceì' (T paetùSu< ixvuS ;< yotif • 

A‘Aì/ j'i yótpbnx fit sriJ'or xabitr.e yù< y 
Kcù Tj/iTe xplujluj ifcaviiK otm beó( . 

(y<T<Uf Sì XÌjXÙ irà (JLOCV& vób& vctpiùy 
A'xpottn SaxruXottn Stcttiùjcu ybóytt , 

FaTvffKT®' iauàt nyiv . ix Si xictrirtur 
GJ penty yXi/xrieu pti\iT& ircelo* pioti. 
fìV fi vatpùbot , eèy biòr , <!Òr può >f.iyet( , 

Euycùtn? ày ptenìxbet , fitnSùy oàJ'i . 

‘ÌZ.twnXblls.ty Si 0MÌK11 , {• voiuiytf , 

K xóytoy StifiwK ÙAnXotf ipj-V , 

£ 2 ’r Spùtriy bavuctroy t i vibice i 
K<ct ms vXaytif xotrr afro , è' vp). 2 oty xiyttir , 
tir <fT«W , <J oipiyaf vXacxotf 
Naisi’Tif òpiuy y Sterri bvpottrcópttbtc 
Tltobiut A'yaulw ptnrip’ ix /òotxySbfjtoéru v , 

XÓQty T àyccXTt bipLiy ’ £, S' tiuty Xtycty 

l’er. 702. u't ) Scribitur fitXtuòt , & re uXxy.òt, Ut a-piti?xy 2 oi , 
& nr;*> •<><. r>e Smilace fcribit Plinius . Cenus eli quoddam hedera? . 

»er. 703. «. iriipyt Videtur Barncfio nonnullorum fentcntiam fe- 
cuto, illue referri ad il!uil , quod in facris Litteris narratile de Mo- 
le, qui vinta tetisit petratti , & continuo emanarunt aquae . Hinc Mo- 
iri eundem elle ac Bacchum a pud Gentilcs arbitrati funt . Inhanc o- 
pinionem iccirco venerunt, quia quaedam fimilia iis , quae in facris 
Ì : bris fcripta funt , vident a pud Scriptores a Gentilium Numinibus 
palrata. Quod talfum elle, fi univcrlim loqiumur , appiime conilare 
yi-.rni e\ Hifioria nollra Morum,quam edidimus, & alias commemo- 
ra- -mus . Quam vide fis . 

Vt r. 7C7. Aei.nK «-««s-nc } h.C. laflis . B rodar U 5 fcribit AaC X? t d.««- 
•n?, cu in o utxpu. Minus perite certe, nifi njaAju» Typographorum 
tV . Mam T-ii/M*-rtK metri ratio poflulat . 

l'or. 709. ìruòt ) i o fxò‘ , ut animadvertunt Critici ji/ArAA 4 ««, pro- 
pine dicitur examen apum . Hinc fumitur prò quaque moltitudine , 
live copia , ut hoc loco . 

('or. 716. rAxrtf ) h. e. erro, peregrinus , qui vagatur . Idem eli 

ac -Air:?. 

lotti, t c<Ciir A iyur ) In fermonibus exerciutus , garrulus . 
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Davano ad cfii quelle tutte , cui 6 5 

Frelche dal parto ancor turgide e gonfie 

Eran le mamme , e nell’ albergo i proprj 

Pargoletti lafciati aveano; pofcia 

Si pot'ero fui crin corone fatte 

E a edera, e di quercia, e di fpinofa 7© 

Altr edera di fior ornata; ed una 

Pigliando il tirfo in man con eflo un faflò 

Percofle , donde limpid’ acqua e frefca 

A fcaturir fi vide; e un altra giulò 

In terra polè la bacchetta , ed ivi 75 

Una fonte di vino il Nume feo 

Zampillar: quelle poi, eh’ a^ean delire 

Di bere bianco latte, effe la terra 

Colle punta lòltanto di lor dira 

Dividendo, del latte aveano in copia, 80 

E dalli tirfi infin d’ edera fatti 

Scorreano a rivi giù di mele dolci 

Favi in tal guifa, che fe tu prefente 

Folli flato colà, quel Nume, eh’ ora 

Tieni a vii, venerato e colto avrelli 85 

Co’ voti in rimirar si fatte cofe. 

Noi bifolchi , e pallori intanto infieme 
S’ unimmo a ragionar 1 ’ un 1 ’ altro a prova 
Affermando ciafcun, che llrane in vero 
E cofe degne di llupor coloro 90 

Faceano. un impollor della cittade 
Molto efperto in parlar e deliro poi 
Diffe a noi tutti : o voi , che avete nido 
In fu le vette de’ facrati monti , 

Volete, che prendiam Agave madre 9% 

Di Penteo, lei celfar facendo ornai 
Dalle felle di Bacco, e cola grata 
Al Re facciamo? il favellar di lui 


E*cTo£l f SàfJLVtHY S’ ÌAOX'l£ofJ.t> 99 fi Oli y 
Kpv~l*rru aprii . ai Sì riti rmty furiai 
CTpar ixlrrr Stipo-or eie fiaxyiLfiao a 
Tetxxor àSpóy ró(i»<tty iòr Atèf ^ówr 

B póftiar xaXioat * tòt <Tì ouu/ifióxx&o Sp®* t 
Kai Siipti’ #(TfV i'’ LS àxiyrior Spipip . 

Rupe/ S' A ‘yawì rKnaior SpaioTmoet fin . 

K gèyeì %mtriiSw’ , «r ouuapvóaai SìhJur . 

A óyjtLo xtnints irS' ixpvvrofur Siiteli. 

H' J"’ àrifiónotr , <J SpoftóSti è piai xiwv t 
QtipeifteS' àrSpùr fi^!S’ uV . «A’ fTtòi /tot , 
EVs.'Je , Svpooit Sta ytpiir con XtafitYtu . 
tifiteli (tìv Sr fAryorrti , ifytXu^ttfity 
Sia.yt.yuy tnrarayptoy . ai Sì , nuoiiìvaii yXnlu 
MoV^oif i-riixSor X*pò< àmSiipr [tivù. 

Kai tAù ftir òr «poo-òj'ir £SnXt>r vÓQ/iv 
Muxatftirlw eyniray ir yjpoìr Slxf 
A" Atti Si SafuliXat S ttpópttr tmapatyftatnr . 

EtSti S' ài r à xyjjp y n SlynXoy ifitfiatir 
ViTrófttr àree <rt jj xórtu * xpefitatà Sì 
Era^ ùtr ixàrcuf àyairtpupfiiy' eùpM<n . 

Taùpoi S’ v fiottai , x«’r xepa; Svptit (tirai 
T txsfóàWy iapàlkarm xpàs y citar Si fiuti , 
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£Vr. 711. rii? rcmy/titlw ) h. e. «erra alù rerrty/tlrlw Z puf. 

Per. 739. lyixjxtw x’tiaat ) h. e. relitto arbufto , in quo latebam. 

Ititi. ÌKpivn/A.r ) Alias legebatur ixpurrhfJw . 

Per. 736. Kb t Ù pur » ) b. e. tÙ pur /3óx^«r , Cr tliam guiderà 
Sacche- um . 

Per. 737. A X*piìy Hxtc 1 Brodstus , * r \npZr ró/toy h. e. ut eam 
interficeret . Eft enim, inquit xn;ù* ròftoc y conferii 1 manibui rem gi- 
teci ec pugnare. Quar explicatio mihi fané probatur . Barnefius malit 
explicaie, ut ir yntir lino, idem fit , ac fi-haii-t ; quemadnr.odum x«- 
pctiti it dicitur, qui vioientus eft, ac jus in manibus fert. Apte qoi- 
dem & Barnefius ; fed concinnior videtur altera explicatio , quam ego 
liquor. Vide italicam interpret. 

Per. 740. «n» t t x, teiru ) Alias to' rr poft «vo defiderabatur, quod 
belle additum eft a eordatis Criticis, ut metri ratio fuis numerìs fta- 
ret . 

Per. 74». *«t xiprt $ifxnfuiot ) Veaufta eft dicendi formula , qua 
Ggnificamus , boves furore conciutos cornibus homines impetere . 
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Convenevol ci parve, e quindi agguati 

Infra le frondi a arbofcei ponemmo, • ioo 

Appiattatifi noi colà: nell’ ora 

Già {labilità cominciaro il tirfo 

Per le fede di Bacco irne fcuotendo, 

A piena bocca Bacco, al quale piace 
Il tumulto, figliuol del fommo Giove 10$ 
Invocando , ed infieme il monte tutto , 

E le fiere moveanfi a celebrare 
Le -felle a Bacco, e nulla cofa v* era, 

Che non folle al tripudio e al corto iciolta . 
Agave a me vicina iva falcando; no , 

Ond’ io di lancio fuor mi molli , lei 
Prender volendo da di mezzo ufcito 
Delle frondofe piante, ov’ era afcofb. 

Ed ella mil'e un alto grido: o prefle 
Mie cagne, di noi fan gli uomini preda; ll$ 
Però feguite me, feguite armate , 

Le man de’ tirfi; allora noi fuggendo 
Il periglio fchifato abbiam, che in brani 
Non ci faceffer le Baccanti; ed effe 
Senza portar la man di ferro armata ' 120 
Contro L’ armento s’ avventar, che giva 
L’ erba pafcendo. Una Baccante allora 
Veduta avrefli colla man tenere , 

In atto come di sbranarla, graffa 
Giovenca che muggiva; ed altre poi 12$ 

Laceravan le vacche in brani , e viflo 
Avrefli un fianco , o un piè , qual hanno i buoi 
Spartito, all’ aura fparfo e fufo e giufo; 

Ed i pezzi fiaccati a’ tronchi appefi 

Goccie flillavan giù di fangue intrifì 130 

Sotto agli abeti; ed i feroci tori 

Pria minacciofi colle aguzze corna 

Per lo furor, venian col vallo corpo 

Stefi fui fuolo da infinite mani 

H 4 Di 
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Mvgx<An %«p£v ccyófitroi nayiS'vr . 

Oèxvoy «TV S'stpopiyTC ffapxif tvS'um , 

H* «ru ^uuisleus fixiipapa 0cioiK(iu< xcpeuf . 
jCaiptsei r is r cipridi ! àpdfèacu <T pofip 
Tltìitoy v-tò mjfi : , cù Trctp Alaanri pocùs 
Eùxapiror tnfictAvcn ditficàor rtty wj . 

Taiat T E.’ pud pàc d ' , cù K.idcupùr®' XtVaf 
Nfp$«f xctTpxóxctair . o?rt woXifuoi 
E'irHtiyfaìcrcu , T«<"r’ «ra >r* £ xara» 
Aiicpipor • fipvttì^oy (ite ix l~ optar rtxm . 

OVoVa j' 1 ix* aì/es/f {ducer , « <T soptùr Jxo 
rip30-«^tr' , ti<T imirrty ti< piihar viS'ov , 
Où %ctKxò ( , « oiS'iipG ' . «xi <Ti fiorpùyoif 
Tlùp ìiptpoy , «(T’ t’xastd' . e i S’ òpyvs uro 
Et’s óxX’ iyàp.tsv , ^tpópivtoi fietxyày ùvo . 
Ouirip m S'nyòr lui dtapi il' ùr , ««■ai; . 

T*»- jutr j-ap ti piccai t \oy%v r iòy fiik &‘ , 

K«^au «T i dò paese zfeuyiHtrcu %tpùy t 
Erpaufiàv^oy , xacTtucéu^or fvyìt 
Yuucàxif àrS’pctf ì ùx. àrdi diàr w®* . 
riotXir J'‘ ìycópvr Sdir ixlytuctr vói" oc 
Kplwcue tV cuÌTcùe , c?f i'»x’ aiireùf •StoV . 
N/4 cerio S'' cù ij.cc } rxyórc e <T ix vapoiS'uy 


745 


75 ° 


755 
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765 
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Ver. 74J. <r*;*»r «\Jo7» ) Carni s tegumenti, h. e. pelles . 

^Vr. 750. Epurar ) Alias legebatur E’eu^pa't, conjunélione non 
addita. Quod mendofum erat ; Nam E 'pd/ie ìcridi-nr non eli Y'<r/«t ; 
quia alia eft urbs Hytia, alia Erythra , ut animadvertunt Critici ex 
Paufania in Bceoticis. 

Ver. 75S. ®ttcpicr:t } Sermo hic eli de populis urbis Hyfi* , & E- 
rythra, de quibus paullo ante verba funt fatta . Brodaus videtur ex- 
plicare de pafloribus . Si paliores vocat eos, quos diximus, rette; fin 
vero, minus appoGte , ut patet . 

Ver. 762. K’^vf fùnger } h. e. «V/rsi-n^or , non àwerùr.^or , Ut ex- 
plicat Barnelius. Svnalcrphe enim ***•/ eft >£ erri. Porro verbum iti - 
rvn^a magis vim illatam lignificai ob prsepolìtionem «Vi. Verbum hoc 
Euripideum effe videtur, cujus nullam reperio fattam apud H. Stepha- 
num in Thefauro mentionem. eadem fignifìcatione ufurpatur. 

Ver. 7 66 . N iJiccvtq i’ ou^. ) h. e. abftergebant fanguineiu vituloruux 
quos dilaniarunt iurore percitar, & ferpentes lambebant. 
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Di fanciulle Baccanti , urtati e domi , 135 

E dalla carne giu la pelle ad erti 
Scorticata venia più preflo in vero, 

Che le palpebre , o Re , di tue pupille 
Non chiudergli : fu per 1 ’ aer vanno 
Sollevate correndo alla fembianza 140 

Di augelli fino alla pianura valla 
De’ campi, che là prelfo alle correnti 
Acque del fiume Efopo alli Tebani 
Fruttifera produr fuole la fpica, 

E fino alle Città d’ Ifia, e d’ Eritra 14S 

Che fabbricate fon di fotto all’ alta 
Cima di Citerone; e come in guerra 
I nemici , che danno affatto , tutto 
Pofer folfopra, e dirtiparo, e i figli 
Rapirò infino dagli alberghi, e quanto 150 
Sopra alle fpalle fi recaro, fenza 
Legame vi giacea tutto attaccato , 

Nè fu ’1 nero terren giulò cadea 
O bronzo folfe , o ferro . il foco , poi 
Portavan ne’ capei , nè lor la fiamma 1 5 S 
Noceva. accefi d’ ira eglino allora 
Corfero all’ armi provocati e l'pinti 
Dalle Baccanti, ov’ era, o Re, un crudele 
Spettacolo a veder; poiché lo ftrale, 

Che acuta punta avea, nulla feriva ido 

Le Baccanti ; ma i tirfi elfe lanciando 
Dalle man conquideano , e a dar le fpalle 
Fuggendo coftringean gli uomini quelle 
Donne non fenza d’ alcun Dio 1 ’ aita; 

E là di nuovo ritornaro, donde 165 

Aveano molfo il piè, preflò alle fonti 
Stelfe, che il- Nume fcaturir lor feo. 

Ed il fangue lavaro , e quelle (lille 
Che giù cadevan dalle gote arterie 

Dal- 
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Tx^ff fprour T®-, ifef&ùS' puuòy XP>f< • 

ToV £0*1*0/ ir owJ” , ór«« ir’ , a? <TiWa«t 
Ai'x* » «A* r # *T . «*f w «A’ iriV , 

KjÒmìw C*<n>' cuwòif, «ir •>«* *>f», 770 

T&ò xaU(nXuTOJ> òjttTiXax J«r<w (Sfo'mit . 

OiVk W fifxér out®* , a* ir/r Kure*f , 

J} OuT «Ao rtprròr i£ìr irSptirott i<a . 

Xa. f»«r «irà» Ttìf Ao')-«< ixAsSipatf 

EV <»»' t ùpetrror , «A’ òfiott àpiavrat , 77 5 

ùilÓyU(T& iosv» i£wò( Stir ifu . 

n.f. H'J> i»ur ** TÙp ì^flCTTITflU 

T’fi&ffp* fietK^ir , ■4- 0 >®’ ,f Paio** #*•>** • 

A’a’ «x òww £«■ ?"X * v ‘ H’xixr/wf iaìx 

riu'Xttf , xt'xiU areé«TB 6 f Amfupóp** , 780 

l'TTvr r àvctrmr «kj^kto'^ *r ÌTtfi(!**u , 

TliVzxf 3 ’ 8001 t «Abiti , £ •roì-wr 
•^«Aaai rdjpàs , «ir ìonrpordJeopitr 
Htócx<ump . i yàp , ÓA’ ùvtpfiàAa m£t , 

E» «por yuvtuxir vttaóf*.t£> , « Ttcrxpl*** • 7^5 

Ay n«> fM» «j'iV ^ «>£* xó>*x xxwn/, 

n«y^. xrtxaJf JV «pàf < 7 »$v T«a^#r ófxzr 

Ov p*|U< Xj/tLtÙ a ItK tVeÙptSaU Sti . 

A’ A’ àoux*£ur . (2pófltQ r in ciri^trm 

K<- 


' Per. 771. OTf* 5 , 4c. ) Hine illud tritom Horatii , fine Cerere fc 

laccho friget Venus. , . 

7fr><4. S,-ro f 5 Alias legebatur, ielle Brodzo, /x, x« ? .rT»t. 

Per. 779. ,V HVxxrpen ) h. e. Elcftras portai Thebarum , de qui- 
bus in Phoeniflis fi re£le memini , diximus . , t 

784. »’ »*, «*’, Ac- ) ■?>*,«>*’ ufur ,P 4tur 

perfpefte animadvertit etiam Brodarus in hune loeum , ubi 
affert ex Ariftophane depromta, quibus ufiuu oftenditur h*c aicenai 
formula . . .. . 

Hii. ittpSàKK» TÒ.Ì, ) h.e. t» ifisÀwrv . j * *«*« j i“* noblS “*■ 
Aenus Bacchz attulerunt . 
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Dalla lingua venian detti ferpenti 170 

Da tutto il corpo . or dunque , o mio Sovrano , 
Cote (lo Nume, Ca qual e’ fi voglia. 

In quella tua città ricevi; eh’ egli 
Nelf altre cofe ancora è grande ■ e corre 
Voce, sì come viemmi udito, eh’ effo 17S 
Alla gente mortai dona la vite. 

Che triftezza difcaccia; e in ver qualora 
„ Il vin fi toglie, non v* è più Ciprigna, 

„ Nè alcun altro piacer in oltre retta 
,, Agli Domini. Co. timor di dir mi prende 180 
Liberi e fchietti i fenfi mie’ al Sovrano; 

Ma pure li dirò : d’ ogni altro Nume 

Non è Bacco inferior. Peti, già quali come 

Il foco ornai s’ accende il temerario 

Ardir delle Baccanti e 1 ’ onta, grande 18$ 

Vitupero de’ Greci ; onde alla cola 

Dar non debbefi indugio, ora alle porte 

Elettre pretto vanne, e là commetti. 

Che quanti fon di feudo armati, e quegli, 

Che pugnan cavalcando in fu veloci 190 

Cavalli, che di me faccianfi incontro, 

E quanti fon color, eh’ adoprar 1 ’ afta 
E dal nerbo fcoccar fan con la mano 
La faetta; onde noi portiamo guerra 
Alle Baccanti; perocché cotefti 1 9 $ 

Danni foperchieranno ogni mifura. 

Se da femmine noi sì fatte cofe, 

Ch’ ora foffriamo, foffriremo. Nun. nulla 
T’ accheti udendo le parole mie, 

O Penteo ; ma fe ben trilla mercede ' lOO 
Da te ne colga; pur dico, che contro 
Il Nume tu non dei pugnar; ma cheto 
Rimaner; perocché non fia, che foffra 
Bacco, che tu le fue Baccanti donne 

Di- 
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K.ivlvm fixr.yctt &istv ìpùv chro . 

Tliv. Ou pili Jtpiydons pt , à)kà i'iopu®' yjydy , 

2 do« mi’ , » 001 vccKir àvxrpi^eo S'irtLu . 

A>. Qvoipi ccy cui rd piàltto v , « Supttipitv&‘ 

„ npò< xivrpx kav.'ri^oiptt , dymii ày , <S;^ . 

TUy. 0 »;V<u tpóvov yt Si'kuu , iScarip d'ica 

riaA««/ mcpà^cet tv KiSa/pdr®' irrvyaùe . 

'srctvTtf $ mS'' cùoypòv, danti' et ( 

Oópoottn fio. xyày txrpiirety yaXxuXÙTtss . 

A ’y. A'iróppyt Tyit 0v[/.TiTrXÌypttb* \ivy > , 

J2V ire iràoyjev , «Vi «Tfà/ otyi/Oirae , 

OVecr It’ Ir/y <C xttmTÌiatu mtit. 

TUy. T< S'pùv'm, $ tsxédovmi i'vxdous (piòte • 

A’>. E’>a» yuucùxa e <T < sLTp’ o~Xuy «£&> S' iy.it . 

TUy. O! pulì’ mì~' »\Ti; (T oXioy de pit pinyayi . 

A*>. rioìoV <n j odiai ò ti Stkai 'riyyajt ipteù > . 

ITi,. ’EcwiSf&t xiivìi mcT , V* fiocxydjtìT dei . 

A’y. Kttì /a&ò \uhi^iulm , oiiz/y tV< , Tji 
IIs*'. E’xptpiT» fasi <T<£/> o* 7 i« • <rJ i'i , Tratto tu kiyuv . 

A V* 

fVr. 790. KoJ'j’Ttt 5 h. c. al non finet , te expellere ex 

montibus Bacchi ipfas Bucchas, hoc eli ex Citharrone. 

Ver. 791. Ou ,u>i ) Duplex nefandi particula eli ufilata Grxcis, ut 
quodarainodo magis magifque neget . Alias hujufce rei cxempla aituli- 
mus . 

lbii. ìcrptui Q’iyir ) Locus eli ambigua! fignificationis . Brodxus 
explicat ii<r felze ut idem fit, ac ierfiùr H‘ir , vocandi cafu , co quod 
a mulieribus fuerit in fugam verlus. Atque propierca quod fcquitur 
tròtti tóJv, exponir, fervi hunc clfpcum . In Rarnefiana latina reddi- 
tur, vinlìus , aut ehpfus fuga , quafi grxce elTét fcriptum ìt'rtxiet i 
tt-jyùr . Hinc Barnelius eum Duporto deinde legit roani tóì' fcrvabis 
hoc tum corpus. Ego vero mea conjeftura ufus putem fic effe conllruen- 
dum , atque explicandum , ot’.'Aà ìiaftiei edu, 5 irci , & c. h. e. fed o 
tu qui tugifli dignus piane, cui vincula inferantur, ferves hoc, h. e. 
exequeris, quod ego cibi dixi ; vel in te etiam jure animadvertam . 
JufVerat enim ipfì , ut milites vocaret , qui adverfus Bacchas pugna- 
rent . Vide ital. interpret. 

Ver. 794. Il pii Ktrrpot \wn ^otfit ) ufus eli eadem loquendi rationc 
fcriptor Sacer Aft. A poli, contro ftimulum calcitrare. 

Ver. 795. Gijau cplroi ) Alias legebatur $ùru. Reliituit 3 i -tu Bro- 
dxus fatis apte. Nam formula eli alias ufitata . Sic in Orefle, tu/xm 

-Biidau . 

Ver. 797. ) Fit Dorice ?.Ctù 3 f a gu-r l/itx prò jill^'uou . 

Ver. 802. T ì ìpùrm ) h. e. Ipùrne l/xl, qui accufandi cafus ab aC 
y-x tm.r ritrai regitur. Scaliger legit u -rei/, o amice . 
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Diflolga dalle fefle in fu de’ monti 205 

Fatte in luo culto. Pen. a me già non farai 
Co’ rimproveri tuoi cangiar coniglio; 

Ma tu, che degno le’ d’ efler riporto 
Tra catane; poiché vile fuggirti 
Compierai ciò, eh’ io dico; o a te non meno 
Provar farò la meritata pena. 210 

N:tn. Ad erto lui più torto io facrifizio 
Porgerei , che non è , qualora fono 
Un mortai verfo un Nume unqua tirare 
Contro allo fprone. Pen. di si latte donne. 
Come ben degne fon, faronne un grande 215 
Scempio, di Citerone in fu le cime 
Ponendole a foqquadro e in turbamento. 

Voi forfè tutti fuggirete; cola 
Fora anche quella vergognofa e turpe, 

Che gli fetidi di acciar lofler da’ tirfi 220 

Delle Baccanti rintuzzati . Nun. abbiamo 
A far con quello foreftiero, contro 
Del quale nulla vai , che non s’ accheta 
O contro d’ erto oprando alcuno, od egli 
Adoprandofi contro altrui ; ma pure 22$ 

Rabberciare fi ponno ancora quelle 
Sconvolte cole. Pen. e con qual opra mia, 
Facendo forfè de’ miei fervi a fenno? 

Nun. Io qui le donne condurrò fenz’ armi . 

Pen. Ahi me dolente! tu coterta frode 

Macchini contro me. Nun. ma quale mai, 230 
S’ io ti voqlio falvar colf arti mie ? 

Pen. In ciò vi fietc convenuti a detta 

Tra voi 1 * uno dell’ altro, onde f allegre 
Felle di Bacco celebrar ognora. 

Nun. Convenuto io mi lòno, è ver; ma quello 235 
E' col Nume. Pen. or fu voi, 1 ’ armi qui fuori 
Recatemi , e al tuo dir poni tu fine . 
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IZÓ BA'KXA 1 . 

A>. B«x« op «V òpiffi evyxaSnfi.ìru( IS'ùir; 

Tlty. M oX/ra, (iv&oir yt S'ìe yjvaì rxSuor , 8 IO 

A ’y. T / «V t/i&rtK tÌiTi vivritxxf fu’yxr ’ 

TUr. A fi* ùmSotf/.' tu £^oiza»jut/ar * 

Ay. OT* wf ^ IAo<f Su iS'ittt , « (Tfl( TlX/Wj 
Utr. 2*9 1^/ , *r>jJ óx’ ikàreus xaSiifity®’ . 

A V. A’A’ ìfajffdjfiair <r ‘ » x ?*' StXriC XaSpet . 8 1 5 

TIi/. A’*.’ Stipatiti * JttfXàf j-ap lenirai raJ'l , 

A>. A>» (iir ir tri, xj ól's*. 

Hi/. A’>* »r capirà <r “ ^ * tr ’ « P&rp • 

AV 2 t«X=« /tu/ Stupì %jx»<à fiuaairtH titXki . 

TIi/. Ti <f» ®<r «r ytwcùxas ili SuSpòf nxij 8 IO 

A’>. M* x>m/M<n/ , &J ò/w/j dpSàr ìx» . 

III/. Eli >’ «x*f cuìro . xai <af d xóxai tro^ór . 

A’y. Aio'/wr®' Sfatti tfctfAèamGtv ca<T« . 

il*/. n«( If yiroir «/ , « «rw /ut ttsStrSk xaxàr * 

AV» E’>» ciXfl» <rs Stonar ter ùau /u.-Xw / , 8»S 

III/. Ti/a rox/tù , il SflXuDj oÌA’ ai^aic /u i^« . 

A>. OJxi<7> Stante Mcuróìvy *fóSufj.&' d. 

Ili r. 

Per. 809. tvyxa$i:tii*v( ) b. e. /S «x a « • Alias eodem verfu legeba- 
tur A r A»x«, nulla neceflìtate. 

rff> 810. hfua* tTa.y,uir ) rtzS-fitir puf-or \yoru ingens suri fondus. 
prima in «-to-Svu»» hic brevis eli, ut jambus fit. 

Per. 811. T«ì< ) h. e. t»}/ videndi tal . 

Par. 813. cTu-.-t) Fortaflè legendum Stki j ut eonjecit etiam Barneuus « 
Ver. 814. <<A/ ) Certo feias, me eai velie confpicere . 

Ver. 813. *«/ A«*n ) h. e. 1$ w Ai'xpt xóS;» vip’ iMz, et- 

iamfi volueris eas clam videre . 

Per. 816. A’xa» prò f/, ergo palam ipfasconfpiciam. 

Per. 817. A”>“ M*r ) Alias legebatur àyufttr , ducerà igìtur . Reftius 
fortaflè eli, ut Barnefius etiam animadvertit , ut edidimus. Deinde e- 
nim in numero minori refpondet Pentheus . At in iis tamen enallage 
numeri admodum ufitata eft. 

Ver. 818. r» xfém , Ac. ) h. e. quod ad tempus attinet , mhil 
libi interdico, due quam celerrime, ut tibi lubet . 

Per. 819. ZtmAou >«j< ) Sic refìius legitur , quam ante f rihai rrr. 
Reftituit locum Canterus A Scaliger , quos oeinde fecutus eft Barne» 
fius . De Byfto plura in hunc locum adnotat Brodaeus . 

Ver . 810. Ti - ?ii •n> J- 5 Brodatus explicat, cut hoc moda . Iftboc ho- 
rum verborum Cgnificatio videtur piane infolens apud Gr»cos . Tóic 
fape fignificat corpus, cum quis de fe ipfo loquitur, feque ipfum in- 
dicai. Ita verba fonant , cur me ipfum ex homine mulierem fimulem 
hifee veftibus muliebribus? 

Ver. 81 1. 
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Nun. Vuoi tu vederle unite infieme aflife 

Ne’ monti? Peti, il bramo sì, s’ anco in ifpefa 
Porre mole’ oro io vi dovefli. Nun. e come 240 
Sì gran delir di ciò ti cade in petto? 

Ptn. Bramo vederle furibonde ed ebbrie 

In miferabil modo. Nun. e non di manco 
Con piacer mirerai ciò, che ti reca 
Triftezza? Peti, bene intendi, io vo’ vederle 24$ 
Cheto fedendo fotto a’ verdi abeti. 

Nun. Ma in traccia andran di te, fé ben tu voglia 
Mirarle di nafeofo. Pen. alla feoperta 
Io dunque le vedrò, giacché m’ hai dato 
Con accorto configlio in ciò 1 ’ avvilo. 250 

Nun. Io dunque ti farò nel gir di fcorta, 

E prenderai la via quando ti piaccia. 

Pen. Senza dar altro indugio or tu mi guida 
Torto, che nulla per rifpetto al tempo 
Io ti contrailo, o vieto . Nun. indolfo or dunque 25 J 
Ti pon le velli di fottile e bianco 
Bilfo. Pen. e perchè la mia viril perfona 
In femminea degg io cangiar? Nun. uccifo 
Onde di loro man non fii, fc fcorto 
In fembianza viril colà tu vieni. 260 

Pen. Ben in ciò favellarti, e prima d’ ora 

Se’ un uom granfatto , che ha configlio in mente . 

Nun. Bacco lu, che ci diè quella dottrina. 

Pen. Ma come effetto dar fi puote a quello. 

Che tu confennoormi configli? Nun. io gito 26$ 
Entro alle ftanze abbiglierotti a modo. 

Pen. Con qual arredo, o col femmineo forfè? 

Ma vergogna di ciò mi prende. Nun. pronta 
E della or più non hai la voglia in petto 
Di veder le Baccanti . Pen. e qual veftito 270 

Tu 


*>r. 82}. lltfiio-wrn ) h. e. docuit . Cum duplici aecufaadi «fu 
tcnitruitur apud Grccos, ut dettò «pud Latinos. 
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]TIjx. SisxJto' fi «x* flit *wì xpir ìfiò» 0 »\h v ; 

A’y. Kófxlw flit èri a V * 1 **™ «■«#' «tw* . 

Ih,. Tò f&Ttpor fi <TX”t** <r “ X0<r ^ K * t*°> i 830 

A>. n«VXoi v»f iptu • »V|* xapa J'’ ira //iVp* . 
n f ,. H’ xai <n <zy>9f tbÌuT «Ab tuoi * 

A>. Oy/xrax TS x«©ì , è‘ xi/?p» ri*™" •/** • 

Ile,. Oux in funaiulu SHKjujj irfuLau r o\!w . 

A'y. A'a uu« 3»cr«f, avftfietXeìr 0àxyaxi fi iryhu . 835 

Ihx. O’pdif fioXùr XP» 'Z'pvvy «r xamaxovlw . 

A’y. 2ap<wV«p3X yir , # xaxaìr Stipar xetxi . 

Ih?. K«i t£s fi’ ari®" «fii , Kaffifim XaSaix* 

A’y. O'fùe iptiunf ì(i(¥‘ ìy * iy neofita . 

Un. llàx xpHKtov , àcs fili yiyps póxx*< , ìfioi . 840 

A’y. E\$o/t’ «s oi’xKf , i '/ «Taxi» , fiuhàjaofiiv . 

FUx. E'^«ri Trcurrn , «By ifiàx 4>flpwif vip». 

A’y. HTfix oi fi «x * w ótX t^wx vopheofitu . 

H" wì<n aaìffi vdeofiai 0 a\Ajfi»ny , 

Aiaxiw©' , • 

Aia. TJ'S» <T» fiix-X .* f , “ $*xaìx, JWh J'ixJt». 845 
1 1 Fiu/aixir , òx»/J «V /JoXax xaSirarcu . 

Aiaxyff’i , xuù <7ox ìpyoy * « >«/a « nfóou . 

• Tr- 


Vtt. 835: wm* $«Vw« ) Ut fupra -S-jir»» poto*. __ 

p,r. 837. £9 ®ut#;»» yì* ) h. e. treji4Ì«P9» >»» xyew «, ai X«y«« . 

Ver. 841. Eùrprrif ) Canterus malit £rptr!f. 

Ver. 844. H '-rei*,, &c. ) h. e. aut inermis una tecum proficifcar , 
aut fumtis armis, ut tibi magis lubet . Ad utrumque enim , tuis con- 
filiis dudìus, fum paratili. . . 

Ver. 843. H‘f«, &c. ) De Pentheo loquitur , qui ]im abierat mo- 

riturus . . 

Ver. 847. ,ui <7Òr Ipy,, ) De fe ipfo loquitur Bacchus . Nane tuum 
efl opus . Ad te pertinet rem aggredì adverfus Pentheum, qui ubi ad- 
verfatur. 


Scena IV. Ver. 1. Verrà li ) cioè, fui monte Citerone , dove erano 
le Baccanti . 
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T 11 dici di voler cignermi intorno ? 

Nun. Cadere ti farò lunga la chioma 

Giufo dal capo. Peti, e appreflo quello, quale 
Sorta d’ abbigliamento a me porrai? 

Nun. Le velli lunghe fino a terra, e poi 275 

La cuffia in tella. Pen. ed oltre a quelle forfè 
M’ aggiugnerai nuli’ altra cofa? Nun. il tirfo 
In mano, e pelli di cerbiatto indoflo 
Di varie macchie tinte . Pen. io non potrei 
Vellir donnefca velie. Nun. e fenza quello, 280 
Il fangue fpargerai venendo a pugna 
Colle Baccanti . Pen. in affannata guifa 
Favelli, convien pria girne a vedere 
Come va la bifogna. Nun. in ver conlìglio 
Più faggio quello fia, eh’ andare in traccia 285 
Di aggiugner danni a danni . Pen. e come andronne 
Per la cittade feonofeiuto e ignoto 
Alli Tebani? Nun. per afeofe vie 
Andremo, ed io ti fervirò di feorta. 

Pen. Tutto m’ arride il meglio, onde trallullo 290 
Di me non faccian le Baccanti. Nun. giti 
Entro alle Itanze , prenderem configlio 
Intorno a quel , che ci parrà . Pen. dovunque 
Ciò far fi puote; eh’ io fono già pronto 
A fecondare il tuo delire . Nun. or io 295 
Farò di qui partenza* e già coll’ armi 
Andronne, o feguirò li tuoi configli. 

SCENA QUARTA. 

Bacco , Coro. 

B ac. *Y TErrà là dove le Baccanti fono, 

V Ove morendo avrà del fuo delitto 
La pena. O donne, incontro a’ nollri dardi 
E’ fen viene collui ; s’ afpetta , o Bacco , 

A te 1 ’ opra : poiché non fe’ lontano . 5 

Tr.ig. XIII. i Sctpa IV. 
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i^o 

TiouptiS cubar * «pira S~' ixevffor pfivùr r 
Eròe tXappàr Xvasar ’ aie pporàr pùr £ , 
Ov [uiì SiXiiry SUkujj ir! uitu r oklw . 

ET;® <T’ sAaika»' ri pporttv irS'óatrtu . 
Xpp^® <Tf »«» ^sAaxrae Onfieòon òpxar , 
Ttwaixópioppor òyópayor S'i’ ire®*, 

E’x iP$J eèxHAà»' <T0(y , etim iT hm'( Aó . 
A' A’ «fzi , xórpeor , ó>Tt/) «f jtla Ace/JoS/ 
AVhji finrpòf t’x 'fctpolv xantrpayfìi , 
rin^H eupotrò^-ur . yvcirtrtu S'ì tir Ai sV 
Aiórutror , óf Tipux.tr ir riha Stài 

Ahj'stkt®' , ày-JpuToi<n S'' tjwitómr®' . 


850 

«SS 


X». A’/>’ fV Txyrvyjtoit ypppòic 
Olia» Tori Ai sLxoV 
ITotT’ òyafiax^éuura 
A iplw «V tùSip* S'pofftpòr 
PiVtko-’ , ok rtfipic yXotpdjs 
E ’ptTai^sJK A tlpix/.®' inorati t 
HViV «o' pofitpòr pvyij 
Oli pape i%u puXaxàe , 
EuttAsxtiw' oV»/> òpKuuy t 


8 ÓO 


86 $ 

Oair- 


Vtr. gjT. ikaùnt ) Ambigitur , num i» ìkajjtur de Baccho , vel de 
Pentheo dicatur . Syntaxis videtur poftulare , ut Pentheus fit i’awÌfii» 
iautit ; Se He belle fé Oratio habet . 

#<r. 85». ipxnr ) -ri) 0 in 6®x«i- corripitur, ut jambus habeatur, ut 
alias adnotavimus . riVara eli derifionibus obnoxium effe . 

P'ér. 858. » ti'x« 5 h. e. ir naie tiAitoì, , ut ego esplicare malo . 
Alii funt , qui àwxùt exponunt ir nixn in fine tandem . Sic appofìte 
dicitur in rebus facris fuis fartis teclifque pracHandis admodum vehe- 
mens ; erga vero homines cetera mitillimus . 

Per. 860. tip ir Se c. p Verfus funt iruSnof, Se harc rpepi . 

Per. 86j. Aiplu> tìs ea&èpa , &c. ") Graphice hic deferibit morem 
faltantium , qui faltantes ereftum caput tenent , Se quatiunt blanda 
quadam & fuavi agitatione . Sic Bacchz facere confueverunt . Quare 
appellanti^ pr^aùx'rfi . 

Per. giy. Bifarai^raa ) Sic optime reflituit Iocum Scaliger . Nani 
ante mendofe legebatur, i/xnù^raa . 

lbid. Xeipeaxot ~) h. e. prati . prò krjuvr ufurpatur a Tragico 

Nollro , ut in Phcenif. Se alibi . Quare Euripideum nomea potell ap- 
pellai ; liquiderà eo ipfe unus eli delellatus , aut fallor , Gquis excm- 
plum apud Scriptorem alium repcriat. 
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Prendiam di lui vendetta, e prima ad etto 
Invola il fenno della mente , dentro 
Infialandogli in cor la pretta rabbia; 

Poiché, qualora avrà ragion nel Tuo 
Lume, veftirfi di femminea vette IO 

Non vorrà ; come poi del proprio fenno 
Ufcito fia , la veftirà : lo voglio 
Rendere intanto de’ Tebani il gioco, 

Etto guidando per città veftito 

Alla foggia donnefca, e ciò a cagione 15 

Di fue prime minacce, ond’ era nero. 

Or parto per veftir Penteo di quella 

Vette, di cui guernito andrà nell’ ombre 

Infeme uccifo dalle proprie mani 

Della madre, ed allora e’ chiaro Bacco 20 

Conofcerà di Giove il figlio, il quale 

Per la difefa del fuo culto è un Nume 

Terribile di molto e dildegnofo; 

Ma placido a’ mortali , e mite affai . 


Co. Nelle notturne danze 
Porrò mai forfè il bianco 
Piè , celebrando a Bacco 
Le fette, per vezzofo 
Modo movendo il capo 
Per 1 ’ aura molle, a guila 
Di cerva, che trafittila 
In mezzo alle delizie 
Di verde prato , quando 
Fuor dell’ infidie fciolta. 
Abbia il timor fuggito 
Che prefe per la caccia, 
E infieme fuperate 
Abbia le ben connette 
Reti; e gridando intanto 
Il cacciatore i veltri 
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Otu’jvstuv J'e xiweeyt-mc 
’2 lWT»»>I S'pÓpitipUt Tuutòt» , 

JVla^Soif r’ , ùxuf'póftoi: <r ùi&oui 
Gpùcrxti irto io» vapà Tontcptto» t x'S'ojzivte 
Bporò» tp»[iicus , 

ZZxiapoxópitt t i » tptttnr ùktt: * 

T< nò eo<pòv , n m nò xóAio» 

5J •Sìójy »V fipooo'is y 
,, H* ^r/j’ tmp xopupèa 

„ Tii» i%$pùy xpfitxru XttTt"/HV * 

„ Or, <37 x«XoV , yikov òli . 


87O 


875 


O 'p/tctrcti (tiktt * cuoi! J80 

TliroV TOj-t •Sroj' 

2£eV©'. cèrdbduóa S't 


Bpo'ftS tw t ècyroipLotrinjccy 
’Tiptàrmti, <£ /k» <a Sei* 
Aùfyvmti y cujj ptdtvafjciyoc <f ò\<f . 
Kpuirrdjii<n <T« irotxlkctt 
Actpòr xporv iróS' «e , 

Onpùmv nò» àfftfpo» . b 


885 


Feèp 

Pir. 8éj. ©ìjì/'w»)» ) Brodseus esplicar, ut (tic S-ziowu» fit Attice prò 
ra , quafi ad uGpì< referatur . Fallitur vehementer Criticus . 
9 -nvmo» enim dicitur 3 xuuayinv.! . Quare jure Brodaeum carpit Bar- 
nefius . 

Ver. 874. ^.mitfotipL » 5 Eleganter voti mùi dicitur uXccc axtapoxipi» , 
li. e. Sflvt opaca . tpòkkx namque arbori: vidcntur effe ejus xcm<i - 
Quod loquendi gcnus adamarunt etiam Latini. Hinc Horatius , redeune 
iam gr amina campii, arboribufque come. 

Ver. 875. 1» ai<pòt ) h. e. ni iroQ'ÒTtpi» , ut deinde xókkit» . Ita ex- 
plicat etiam Brodarus . 

Ver. 878. T ùr f’x^fCr ) Iftuc diftum eft Antiquis. Nos autem, qui 
Chrilliano gloriamur nomine fecus fentire debemus . 

Ver. 879. O", v xttxòt, &c. ") Hzceadem habetur fententia in Theo- 

t nide , 0 , ttt xaAs» tpiKct irti, nò ì’ ti «a ko'i » tpikot ifi ■ Vide Bro- 
zum , & Bamefium . 

Ver. 880. O 'pugna*, tee. ") Hate àrnorpmpè eft. O' p/uStoa ptixn ob- 
venit vix, h. e. tarde venie. Sic & Veteres de fiflis eorum Numini- 
bus fenferunt, Deos tardo: effe ad puniendo: homines ; przfentes vero 
ac parato: ad premia donanda . 

Ver. 885. a-où /unir epura ) Brodzus legit, (TvfAfAaerciAtTa . Quod et- 
ìamli quodammodo ftare poftit ; tamen videtur concinnior ledio , a-ju 

Usa! eletta tifa . 

Ver. •*•. 
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Attizza al corfo; ed effa 
Dopo il paflato ftento 
E il corfo fuo veloce 
Alla procella eguale 
Per la pianura làica 
Di qualche fiume in riva, 

Godendo, che fia il loco 
D’ ogni mortale fgombro, 

E dando tra de’ rami 
D’ opaca felva afcofa? 

„ E qual dono a’ mortali 
„ Più faggio dagli Dei 
„ E quale don più bello 
,, Potea darli, che porre 
„ La delira vincitrice 
„ In fui nemico capo ? 

„ E ciò eh’ è bello, è fempre 
„ Amico ancora e grato. 


133 


4 S 


So 


ss. 


Tardi fen viene appena* 

Ma pur giugne una volta 
L’ alto poter divino 
Vendicator: il Nume 
Punifce que’ mortali , 

Ch’ han 1’ empietade in pregio. 
Ed agli Dei non danno 
Il maggior culto e onore 
Per lor folle penfiero. 

In varie guife i Numi 
Tengon del tempo il piede 
Per lunga pezza afeofo, 

E come il cacciatore 
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70 


Van- 


t'tr. 887. xp’»k ) Pes tempori tribuitur . Quetn 

loquendi morem imitati funi Latini. Hinc illud Horatii, cito fidi li- 
Htur annui. 
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Vip xpùosóy tote yójjtuy 
TivùtTKfiy yptt , <z i*t\vrìr . 

K i<p<* yip S'nTccyoc yofJ.i^Hy , 
l’ayuv r tx»y , 0' , <n tot àptt <m Acupióyio y , 
To', T 1 ir xpiyp pLaxpp 
No fju/xoy , «ri qtvfffi nò Tupuxói . 
j, Ti iò aotpòy , » <ri <ro xotAny 
} , n«pà Siòty yipat: ir fipoioìf , 

} , H“ ÙTtp y.opv<pàf 
„ T à/ i'x&pùr xpfioou xecTf yay * 
j, O*, xkXoV, 91X0/ «ri. 


8 po 


8^5 


Eoi tùjxay (jtìy , òf (’x S«Xxéo3)f< 
E’pi/j-i xùpttt , KipLivat 1’ ixi^ty , 
5 , Eoi tùumv 1’ , Sf ut tp$t //.éySiiiy 

J, EViVéS’ . tVipa 1‘ fVfp© - iTipOY 

„ 0*X/Jp , 5 S'iwàpiH TapùxSiy , 

,, Mogiai (jLVQ/yuaxy 
„ Et’ «ai/ (XTilff, cri juìV 
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/ 


ree. 894. N iij.ifj.ot) Jus illud, quoda Dco in natura rerum politum 
eft ; quod propterea omnium confenfu probatur confirmaturque . 

AVr. 895. Ti 10 &c. ) Eadem verba leguntur (upra , quae 

hic venuiie iterantur a Ciioro, Vide fupra. 

Per. 900. b.' r c^i/uut , &c. ) Hic irytòf eft . 

Per. 90 J. #t/;<x ) h, e, inpS. òlf , fllia via, alia ratione . Brodseus 
CXplicat *Tépu9-f9m 


Digitized by Google 


LE BACCAITTI. ATTO TERZO. 

Vanno cercando 1’ empio j 
Poiché convien fapere 
E immaginar, che mai 
Non evvi delle leggi , 

E delle ufanze cofa 
E più potente e forte. 

E in ver poco ci aggrava 
Il credere il valore 
D’ un Nume chicche fia, 

E la divina legge, 

Che già da lunga etade 
E 1 confermata , e Tempre 
Per fua natura lue. 

„ E qual dono a’ mortali 
„ Più faggio dagli Dei, 

„ E quale don più bello 
„ Potea darfi, che porre 
„ La delira vincitrice 
„ In fui nemico capo: 

„ E ciò, eh’ è bello, è Tempre 
,, Amico ancora e grato. 

Felice F uom, che 1’ onde 
Fuggì o del tempeftofo 
Mare, e rinvenne il porto. 

„ Felice quel non meno 
„ Che vincitor fe n’ efee 
„ Dal follenuto rifehio. 

„ Altri v’ ha poi , che in altra 
„ Guifa in felice forte 
„ Ed in potere un altro 
„ Vince, vi fono ancora 
„ Mille, che loro in core 
„ Mille fperanze han nido 
„ E d’ effe altre a finire 
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„ Per gli mortali vanno 
„ Nelle ricchezze; ed altre 
„ Andaro all’ aura fparte. 

„ Colui però beato 

„ Io reputo, che vive j 

„ Felice alla giornata. 
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A ióma& , Thr $&< , Xopóe . 

A/j. "STF.' DpóSvpoY SrS ' , e? (iiì %ptùe , ó/sjé/ , 

^ 2fl-<£<5'o/'7a t «òro a <T «fot , to'}'*», 

E'«/2/ S'ùifiiruy • òpSu'à pioi , 

2 xci/iù ytwauxòs M curai'©' Bax^xr i^4iy , 
MtfT/JOf TÉ T#f C»f , è' Afljfc* XSÉTOTXO'3-®' . 
ri/ieVHf <Ts KóT’/ut Hvyctrtpvv ptoppìi pui . 

TTe:’. Kcù filw òpày (Mi S~uj [xìr tÌKÌtn S'oxù , 

A/ojeèf <T* 0;;/?«r, 4' TÓKiapL ÌT<itk-o[ioy . 

Kaì Tcwp®’ lìfùy GpiSliy liya^cu S'oxtn , 

Kc 6< crà xipecre xpa.m <t-p;<mipuxiy<u . 

A 'A' »’ a-9T • TiTouipairtu yip Sy . 

O' •Ssst òpiaprù •opóàtv , ày ùx òt’fciw . 

A/a. EVcccro/'J'®' ifli» ' ruù <T’ ó/ajéc , eè /x‘ opày . 
Uty. T,' pajtroiicu S'ìt j h%i rtw Vrif r/éw , 

H" T&ò A'yaune trdtycu pLtirpós y ifiic * 

A/a. Aù<rx: ixriyctt ùaoppy < Taxi, ff’ cpày . 


pio 


9 I S 


pio 
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A’a’ 


Per. 910. I» to’», &c. 5 Verfus funi ìauffixei reipuTpct . 

Per. 9 11. nf» 3 -/« *i’>.(u 5 tò 3 -,'a in U/r-S-fa jambus effe debet , ut 
verfus fuis numcris condet. Producitur itaque « ob liteeram a, quae 
fequitur, quae vim effaticam habet . Vel Poetarum licentia a per fe 
producitur, ut de aliis diximus. 

Ver. 914. xj Xc >x» ) h. c. x, Ac’x» Bj/xx 1 ’*» Coetus Bacchi, five Bac- 
charum . 

Ver. 915. I7;<V«5 ) h. e. ob ornatum tuum f/milis es uni fìliarum 
Cadmi. Hinc animadverteudum ed tò f //« non referri ad tò poppi y 
ut quis minus peritus fortaffe crcderet ; fed ita condruendum ed (iti 

Su-yx-ripar . 

Ver. 917. irrm.ro/jior ) © 3 j Sax rèxur/ia ImrLfofxey appellantur , quia 
feptem habebant portas , ut alias diximus. 

Ver. 918. Kou 7 oùp&r ) tò fuperfluit, ait Brodaeus . At vero, re 
diligentius infpefta , minime V««ax«. Nam duas res fibi videri dicit, 

t unii } 1$ ìxrirx , & haec , tc illa videtur mihi. 

Ver. 919. *ipx 7, ) Alias legebatur xl/m. 71 , tede Brodaeo , quod cer- 
te mendofum erat . K/;xrf enim ed numerus duorum , qui in hune 
locum apprime quadrat . 

Ver. 920. titcuì^utou 5 h. e. in tauri formam es mutatus . 

Ver. 925. vdv/> ) h. e. habitum , ut explicat Brodaeus . Barnefius 
vero explicare malit vàri» prò è/t&xo-ir greffum . relais videtur quidem 
reffius lignificare, conditutam hominis formam, feu habitum, ut Bro- 
daius habet. 
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ATTO QUARTO- 

SCENA PRIMA. 

Bacco , Penteo. 

Bac. r I 'E , Penteo, chiamo, cui delire venne 
X k In core di veder ciò, che pon era 
D’ uopo, e quel di tentar, che meno in vero 
Di tentar convenia: dal tuo foggiomo 
Efci, e dinanzi al mio cofpetto vieni 5 

Veftito a guifa di Baccante donna 
Furibondo, onde gir la madre tua, 

E 1 ’ altro ftuolo a rimirare: tale 
E* tua fembianza in ver, quale conviene 
Ad un figliuoldi Cadmo! Peti, ed ecco parmi io 
Veder due Soli, e due Città di Tebe, 

E la rocca, eh’ è ben di fette porte 
Fornita, e tu mi fembri un toro, il quale 
Vada innanzi a’ miei palli, ed al tuo capo 
Mi paiono, le corna eflerti nate; 15 

Ma veramente fé’, dimmi, una fiera? 

Poiché di toro le fembianze porti. 

Dinanzi a noi non va benigno in viltà 
E faufto il Nume. Bac. in amiflade unito 
Tu fe’ con noi; perchè rimiri ornai 20 

Ciò, che dei rimirar. Peti, e qual fembiante 
Dimoltro? forfè al portamento, al palio 
Ad Ino m’ aflomiglio, od a mia madre 
Agave ? Bac. di veder a me raflembra 
Quelle ftelfe, mirando or te; ma quello 25 

Tuo 

V*f. io. EH ceco ) Efce Penteo veftito da femmina Baccante, e gii 
ufeito di fenno, avendolo fatto impazzar Bacco . 

. F*r. ij. ijuefto tuo riccio ) Bacco finge , che i ricci fi fieno fconcia- 

1 e finge altresi di volerli acconciare . E cosi dipoi gli accomoda le 
gonne . 
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A’ a’ iS'pxc Tot irkóxau& ifcimx Sl'c , 

Ovx f'/ai nr virò piirp/t xxSiipuoax . 

Tlty. ’ErS'oy •apoTHtur oìnòy , àvxTeiiey t iyù , 

Keù / 2 xx.xicc£a/y , £/% tfpxc pttScipptiTct . 

A». A’A’ aùiòy li/iàc , ole (ri SepxorAjHy p/.thtt , 
rTaXi/ xentcriki/ity * à&’ ó/>$it xapa . 

Tlty. T K, «■y xótrpta . ero! yxp x/xxhui^x S'n . 
Aio. ’Z.àyai ri aot i!-*f orìorktiy 

SraXid' {f óra Tpupoioi Tfiyva iy at$iy . 

Tlty. K ffiot S'oxln orxpcéyt S'olir oròS'x . 

TàrSiVJ'i y òpSit orxpx rivoyr i%H oriork&‘ . 
Aio. HVb /ai ^ <rày ecpònor ijynirn tplhuy , 

0 ' < w)' ir*/)* kiyoy Telpporxc Bóx^otc ìS't/t ^ 

III y. Tlónpec «TV Sùproy d'ti-ijè Kxtfòy ytojt 1 
H* tw<T 1 , Bax^w pLx&or hxxSdÌo optai" 

Aio. E’y fedire %piì %xptx S'^iy voS'l 

A 'pur nv " airi <T’ 077 pLiSi’DfXxc pp-,yòty . 

Tltr. AV à/ S'UUtti/lluj <IÙ( K.ldcupùy&" 1TT\iyjl< 
Automi Bxx.you< <m~t( tpioi< àpioic pipar' 

Aio. Attua* ày , « fiikoto . di f <Ts Tg/r ppivx ! , 
Ouk dyu ùyiùe ’ yuL <T’ ìyai olx( at S'h . 

Tlty. Mo^Xw pipa'piiy , il Xtpo'ir òuxanxtroi , 

Kspupoir i/To/?oXai>' aJ/t/o(< , * (òpctyiovx * 

Aio, M« 0-J ^1 di Nupipùy ì'iokicrps iS'póptxTU , 
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Koi 


Per. pii. l'Z Hfxi ) E loco fuo . Hate JwxuxÙt Dionyfius digito o- 
flendens cincinnos loco motos. Per jocum vero hre ipfe. 

Per. 9ji. «’mnu.'Ja) In latina Barnefiana crei' xrxcùtxf&x (ibi addisi 
fumus explicatur . At fi horuin verborum vim follertius conlìderemus , 
reftius explicuit Brodarus, fri» fermittimus , ut commorie nobis cincin- 
nos concinne / . Hate enim verbi proferens Pentheus ita fe fitu corporis 
conftituit, ut Dionyfius facile pofìet illi cincinnos componere , quod 
fignificat appofite ao i xtxKuficAx , ut confideranti patet. 

Per. 935. ìokho-i ) h. e. toxòo-i T tirar. 

Per. 93 6. irxpù TÌrorr ) Brodaeus riritnx. explicat collum . Sed fal- 
litur . Nam hic fermo de pedibus . ■tirotres vero non modo cervici ; 
fed brachiis & pedibus tribuuntur. Quod apertiffime patet ex Home- 
ro , tjui Iliad. ^ . dicit vo!àr riroriv. . Primam fignificationem confi- 
dcravit Criticus, neglexit alteram . Vide ital. interpret. 

Per. 941. A ■;«» tir ) ,it h. e. Qipxot Thyrfum denterà manu , & 
fu per dextero pede geftare debes. 
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Tuo riccio s è fcompodo , e dal fuo loco 
Smollo, non è com’ io prima 1 ’ avea 
Sotto alla cuffia acconcio. Peti, entro alle danze 
Edo fcuotendo, e me agitando e a modo 
Di Baccante lattando, io già 1 * ho guado 30 
Del fuo loco. Bac. ma noi, cui di fervirti 
S’ afpetta, il comporrem di nuovo; or dunque 
Alza la teda. Peti, ecco, 1 ’ acconcia, fiamo 
Già pronti a’ cenni tuoi . Bac. ti fon le zone 
Sciolte , nè vanno in ordinato modo 35 

Le pieghe delle vedi in giù pendendo 
Sino al tallon de’ piedi tuoi. Peti, lo deffo 
A me fembra nel ver dal deliro piede , 

Ma ben da quella parte è bella acconcia 
Predo al tendine qui del piè la vede. 40 
Bac. Allora me reputerai tu forlè 

Il primo de’ tuo’ amici , ove vedrai 

Oltre del creder tuo modede e fagge 

Le Baccanti ? Peti, prendendo il tirlò ornai 

Colla man dedra, o pur coll’ altra, ad una 45 

Baccante per ventura io modrerommi 

Più fimigliante? Bac. colla dedra, e. infieme 

Col piè dedro conviene alzarlo, or lodo, 

Che hai cangiato pender. Peti, e 1 ’ alto monte 
Citeron di portar avrei valore 50 

Sopra gli omeri miei colle Baccanti 
Stefle? Bac. potredi, fe ti fode in grado; 

* Tu non avedi pria làno il configlio , 

Ed ora 1 ’ hai qual ti conviene. Peti, noi 

Le lieve porteremo/ o pur con mani 5S 

Lo fpianterò ponendo fotto i miei 

Omeri , o il braccio all’ alte cime ? Bac. il nido 

Non difeior delle Ninfe , ed il foggiorno 

Del Dio Pan, dove fuol colla fampogna 


Pren- 
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Kai TTavòi ìi'pas , i»ò' iyti auQiyfietm 
IL*. Kaxòif . Od Siini vtn.nr io» 

TuuaÙKct(y i\areutn» <T’ ifiòv x.pù-4-u , ì i fiati . 
Ai». Kpd4p cu xpi>4i » , ce xpupSlwtu xptòv t 
E’xSoVcte S'opto» MtuvaS'av xamaxoirov . 

Ut». Ktfì filai «Tax» tV xóyjiaji , òpvtSas ù < , 
A ixrptav iytSirt tptXrtnats ir ipxttn» . 

A/O. Oùxiv »V 01/70 t«t’ «T OfsAp QjKot% . 

A ii4p ‘ auf cpòf ( cù ju» XtupSpf nrùp®’ é 

Tltr. K optici <Ti* fiian< (it Quatti m ySovòi , 

MoV© J-«/> fife’ ea-V'ff àviìp ro\tii» < 16 S't . 

Aio. MoV© cu ‘froXiait ruffi* vvtpxófivHf , ftóvO " . 
'Toiyetp a eèytùrtf «vttfliynai » , Sf iyplw . 

E'otk (Ti . vofivót <T’ dfi iyù ca>Tii°r.& . 
K«Sey <f’ cMraJ-w a i&& . Ih». » Texìccé ■ 
A/o. E ‘vienilo» òrm iròunv . FTii'. ivi róì' ipyopttu . 
Aio. $ , !pópuv& ù%u< . n«r. àppórnr i filai \iytts . 
Aio. EV XV 01 ' • n«>. J rpvtpàt» fi «vayxàffH 

A/o. T/Jypcér >* oc tetai '' . n«>. ei£iW fliv «Trafitti . 
Aio. ùkHvòt ad , S'aròt Kfhri S'tiv ipyn TotSn . 
fìV n’/jafà ruei^o» dii. pii atte xXt© . 

Ext»/, A'yaun , yùp «< , ài $’ ófióaoopoi 
Kctì jj.it Suyariptf . rò» nutrici» «yer 


95 o 


P5S 






P 7 ° 


Tovr 


fVr. 950. Kou n«ir 5 Peflime olirti corruptus e rat locus . Legebatur 
cnim Kcu xaTyjy . ViJit locum cadigandum Brodacus . 

f'èr. 95). Lù <rt ) Hate condruclio ufitata admodum Greci: eli . Ad- 
dunt enim cafum, quem prius verbum requirebat . 

f'er. 957. $ùxag ) vigil, h. e. explorator, qui femper vigilare de- 
bet. 

^'irr. 9(52. o-’ dyùrrt irapjìmrn ) Tt certamina manent . Hanc lo- 
quendi tormulam fatis venudam imitati funt Latini , quorum dicendi 
genus identidem grecum fapit . Quare Greca lingua ad rite retìcque 
L.uinam addifeendam ed mirifice comparata. Injuria igitur a dolidif- 
fimis hominum contemnitur. 

Per. 966. <t>tt>ófjjv(t£r ) Brodarus explicat, ab tis difeerptus , h. e. a 
Bacchia. Non fatis appofite fané. Nam Bacchus alluditad illud, quod 
deinde futurum ed, feilieet, ut caput Penthei thyrfo impofitum gede« 
tur a matre, podquam ipfa cum aliis Bacchi: eum dilaniarunt. 
f'tr. 970. ) Hate ù/mnìt a Baccho dicuntur. 


Digitized by Google 


LE BACCANTI. ATTO QUARTO. 143 

Prender diletto. Peri, ben favelli e faggio; 60 
Che non fi deggion già vincer le Donne 
Con la forza; me ftelfo or tra’ frondofi 
Abeti afconderò. Bac. t’ afconderai 
Nella guifa, che a te convien celarti 
Cerne i’agace efploratore e fcaltro 6$ 

Delle Baccanti. Pen. ma penfiero io porto, 

Che nelle lèlve, degli augelli a guifa. 

Tra le cortine molto dolci e amate 

De’ talami , lor nido abbiano . Bac. e bene , 

Per quello appunto ad elplorar ten vai; 70 

E ben le prenderai forfè, le pria 

Prefo tu non farai. Peti, per mezzo al fuolo 

Teban me guida; perocché fon io 

Tra* Tebani quell’ uom prode, che ha in petto 

Tanto core di far quefl’ opra. Bac. quegli 75 

Solo tu fe’, che s’ affatica e fuda 

A prò di quella tua cittade, folo. 

' E però quelli rifchj e quelle pugne 
T’ afpettan quali a te lon bene acconcie ; ' 

Or lèguimi loltanto ; eh’ io ti fono 80 

Fidata fcorta per ferbarti ; e polcia 
Di là ricondurratti altri. Pen. la madre 
Forfè ? Bac. perchè farai palefe e noto 
A tutti. Pen. men vo dunque a tale imprefa: 
Bac. Ritornerai dall’ altrui man portato. 85 

Pen. Favelli in guifa, quafi tu mi creda 
E molle ed ifpolfato. Bac. dalle mani 
Della madre. Pen. vorrà come fanciullo 
Recarmi in braccio a trallullar? Bac. appunto 
Con si fatti trallulli. Pen. or degne cofe 90 
Imprendo a fare in ver. Bac. tu fe’ crudele, 
Crudel granfatto, ed a’ crudeli feempj 
T en vai . ficchè t’ acquillerai tal gloria , 

Che fino al cielo giugnerà . le mani , 

Agave, ftendi, e tue fbrelle figlie p5 

Di Cadmo teco ancora, al fier cimento 

Il Cai- 
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Té»!' tit Syùp* fntyttr . è mietè» i* tyù t 
Keù fipifu& irtu . mXut 1' tukò enfut»ii . 

X». IVl , denti Xuonrf jwuif . ir eie Sp & , 
Qiitao» irà' teatri Keéi'/x» xópcu, 
A’roirpipettri ri», 

EVi nò» ir yiwaux.3fj.iup roXjé 
Mor/oéJW namaKOTor Ku<atàS'n . 

Mttrnp <npàm viv \Arpi < irò ir ir pati , 

H* erxo'XoT® ò-4-treu , 

Aox4o/<w . Meurotenr <T octuo-h , 

T/t J" ó<T« K.*? fidai» fittrùp tsptsdpófivv , 
E’i 0'/;®' i< o/i® t/uoX «r j • Bcàc%aj ’ 

Tu èpa ri» frinir • 

Oli >#fJ ^ alpiar& 

• Tuuaunàr t<pu , 

Ateùretf fi yi <n»ot , * Topyirv» 

Aleuta ài» yir®’ , 

Yrtè finti paripòt , 

Tra» ^pa/>®. 


P7J 


p 8 ® 


985 
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Pii'. 974. *J-n» a t u. J * il ) tò outti res ipfa indicabit estera , vel au- 
tor ipfe oftendet . Ac equidem quidam funt , qui legere malint tù-rìt 
rS , h. e. ouJt> 5 rl/r^/It . 

Per. 97J. I*t/, &c. ) Verfus funt traino!, & Hate rpoQi . 

Per# 983. » ptaiip:,uat ) Alias legebatur opioipó/uar , h. e. fSxxx*r n- 
gjotpótxa t. Reftius videtur cum Barnefìo optai! pittar legere . Bacch* 
enim per montes furore percitae currere confueverunc . Porro pjxaiì? 
cxpomtlir txplorator . 

y »r. 989- A/Coiwi» ) Corgones ftrenuas quafdam foeminas Libycas 
fuifle, a Scriptoribus accipimus . 
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II Garzon guido, ed io con Bacco in uno 
Avrò vittoria: 1 ’ altre cofe poi, 

Ch’ indi avverran, dimoftreralle il fatto. 


Co. Itene del furore 
Veloci cani, gite 
Sul monte, ove le Figlie 
Di Cadmo unite Hanno 
A celebrar le felle 
A Bacco, e in petto ad effe 
I furibondi fpirti 
Contro coflui fvegliate, 

Che di femminea vede 
Ornato delle donne 
Baccanti efploratore 
Pieno di rabbia vanne. 

La madre pria vedrallo 
Da cavo fpeco, o pure 
Di fopra a gualche pianta 
Alle Baccanti porre 
Infidie ; ed ella allora 
Ver le Baccanti donne 
Andrà gridando: e chi 
Delli Tcbani è mai 
Coflui, che fu del monte 
Venne a fpiar di noi? 

In fu del monte giunfe, 
Giunfe, o Baccanti donne» 
Chi ’1 generò , di fangue 
Femmineo non è natoj 
Ma certamente germe 
Egli è coflui di qualche 
Leoneffa, o d’ alcuna 
Gorgone della Libia. 

Or la Giuflizia venga 
In manifefla guifa, 

Trag. XIII. 

Vti. 100. Itine ) Parla delle Furie, e le 
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invoca contra di Penteo; 
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i&ov&vree S'a/pivr S'iay.nra ^ , 

ToV i^ior , cu‘0[iov , óAixof, 

E’xjV©' >ó> , or yuytr» ' 


OV ùS'ixp yvcifjtqc , o^bjti'ofZj* t o/j-jf 
ll*ei c* Boót^i’ ópyite, [/.ttrpis rt uas 
ÌAavcicrtp ’UpaviS'i , 

Tìapaxóirfi nxtipitrn ri Avrai , 

Tò/ àvixa'wy ùf xpaniaur fi tip. . 
Tvel(iav cùppora dayar®" *G>po<?>xtnr&’ , 

EiV 9K TS 3iÙl' (pLI , 

B/>OTf<« T ty^HV ÓXUT& 1 fii& . 

ToV a pSóyfi palpai Snp&ntfit , 

Tà <T rrsp* utyóxa panpà cùeì 
E Vi « x.akà filar' , 

H’jtCtf/1 «f FI/XQK T 4S . ■ 

A’yorr éùafiùr . 

T« (T’ t%a> rópu/xa S'ixetf txfiakór- 


99 5 


1000 


1005 


« <ji- 


rff. 992. hn/fxroìX ") h. C. ^/a?ra»TÒf , OfHJWftO , penìtus . 

r<pr. 995. 0\ «* ixo ) Hzc àrvaTpopì eft • A^uo yrd/uoi dicitur ut- 
<nx&i' , ut fupra Una par. pò c . 

A'fr. 99$. o-a è,-}-/» ) Alias legebatur to' B«xx<’ Re- 

flituit locum Scaliger, & perite quidem ; quia Chorus Bacchum allo- 
quitur . 

Per. 997. Ma r«V» ) Non infette Brodaus conjecit hoc loco, ita le- 
gendum effe. Nam ante mendofe legebatur /ua>*J<ra. 

V'ir. 1000. YtCptat irùfpurx ) Hic locus valde eft implicatus, & fol- 
licitos habet Criticos . Hzret Scaliger, haretque Barnefius , nec ha- 
bent quid proferant. Canterus legit ooppotàr , te moi Il pittivi . Bro- 
daus fua conjectura ufus explicat earatione, qua Critici: non omnino 
probatur. Ego, ni turpiter fallor, video hac ita effe commode cx- 
plicanda , tyttr ytùfxxt ovTpotx Xj tic to' tur tu «« to’ rat Spe- 

ttivi Tj>y SclrxT t 3 y j olrpppùyicTpv , fiìcp aXyj tu, modefle , ao mode- 
rate fettine, & in Ut , 91** ad divina pertinent, & in Ut , qua ad Hu- 
mana , ni or/ e/|, rum eontingit , nulla culpa obnoxia , h. e. non excu- 
fanda ; & vita dolore vacua. Cum de divinis dicitur fpeftatur merees, 
qua poli mortem a Diis immortalibus datur ; cum de humanis refpi- 
citur vita, qua inter mortales ducitur. 

l'et. 1001. Spitelo ) Lego Sfittivi , ut fit elt to Stùy, SftttlviT , 

&C. 

Per. rooj. Tì» aopìt ) Qiiidam legunt tv a-ojiv», 8c /ulyat prò /u f » 
>aAa, fic Canterus. Et -ròr prò tivf, ut Brodaus . Nihil ego muto, 
te non inepte mihi ex ubicare videor. Vide Ita), interptet. 
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Venga, la fpada in mano 
Portando, onde la Dea 
Uccida affatto 1’ empio, 

Lo fcellerato , ingiullo 
Penteo d’ Echione figlio , 

Che dalla terra nacque; 

Collui , che per dillorto 
Configlio, e per ingiullo 
Difdegno, o Bacco, contro 
Alle tue fiacre felle, 

E di tua madre , vanne 
Da furibonda voglia, 

E da alterezza folle 
Condotto, onde con fua 
Forza 1’ invitto Nume 
Vincer. 1’ aver la mente 
E moderata e faggia 
E verfo le divine, 

E ver 1’ umane cofe, 

E', quando fia, un morire 
Da colpa Igombro e fciolco, 

Ed è un condur la vita 
Mentre fi vive, fcevra 
Da trilli affanni e noje. 

Lungi da invidia prendo 
Diletto d’ ire in traccia 
Di ciò , che il faggio infegna , 

E d’ altre cofe altere , 

Le quali ognora, notte 
E giorno della onella 
Vita di faggia fcorta 
Ci fono, onde pietade 
Seguiam : fon riti quelli 
Fuor d’ ogni dritto e legge 
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rat rnuifv Stitf . 

lV&> <Tixoe Qartpòt } 1010 

IVa> %t$n<pòfL& } 

ì aiuti» S'ittftTrà^ 

T òr idi or y irofter ài' tKor , 

Exio*'©' «pxoj> j-wj-fri . 


^’eó'o^i Ttwp©' , i roXuxpxvót y itèiy IOI5 

ùpootair , » Tug/tpX»}'»»' 

O'pòtSlcU Xi's >»> . 

r>S’ , <w Bóxx* Stpteypim j Baxx*’’ 
r txàra espia dir p , 

ritei/jaXi fipóxor 1020 

Eri dxvitnuor àytXttv 
Ylitróvm <zùv McuràS’vr. 

A'yytX© , Xepór . 

A’y, Aipt , 0 rQjtv r»r &rvx' l,f *’’’ E'A*JW 

u ^ 2i<SW<« yiporr © , àc eò ywytrìt 
Apixovr© tanetp òtti©' if yttif. dtp© , 102 5 

£2*e tri rwó£a>, J'ix®' «ir fuV, «*’ òpert 
„ Xpgroìm S'éKus e upipopi «ai JWo'rii' . 

Xe. 


Per. iojo. TVo, ite. ) Eadem verta, qn* fupra . 

f^er. 1015. ) Hic ieoìst eft. Dicuntur hac de Bacche», 

Per. 1020. ffpix» ) Laqueum, h. e. infidias, aut manus , ut expli- 
cat Brodzus. 

Per. 1022. IWsVrot ) Scaliger malit irtairv.. Sed non eft cur folli— 
citetur vulgata leflio , qua fìc belle fe habet : Siki v, cè T, f c, 7 

n» lei àyikar ni» Manzi ut . Hujufce explicationis praes eft & sV<- 
d'aTrr Barnefius. Neque Brodzus audiendus, qui per elliplìn intelligit 
defiderari «5, h. e. «1 dtuùript 5», cum fatis appofitum fìtquod expo- 
fuimus . 

Per. io2j. ìp iù/u’ &c. ) Verfus funt la/xfi txeì T&piiTpei. 

Per. xo2j. dipet ) Idem ac dt&rnirj meffern . 
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Il togliere agli dei 
I meritati onori. 

Or la Giuftizia venga 
In manifella guifa, 

Venga la fpada in mano 170 

Portando, onde la Dea 
Uccida 1 ’ empio affatto. 

Lo fcellerato, ingiulto 
Penteo d’ Echione figlio, 

Che dalla terra nacque. 175 

Or vieni innanzi, o toro, 

O tu, terribil drago 
In rimirar le tue 
Multiplicate tefte • 

O tu, Leon, che fiero, 180 

Ti moftri in gettar foco; 

O Bacco cacciatore 
Di fiere vieni ; eh’ egli 
Delle Baccanti il volto 

Ridente ti dimoftra: 185 

Poni tra’ laccj e ftrigni 

Colui , che ornai s’ incontra 

Delle Baccanti donne 

Nel micidiale ftuolo. 

SCENA SECONDA. 

Nunzio, Coro. 

Nutt. Famiglia , eh’ un tempo eri felice 

VjJ In Grecia, del Sidonio e vecchio Cadmo, 
Che del Dragon la ferpentina melTe 
In terra feminò, donde poi nacque 
Sua ftirpe, o quanto ti compiango, un fervo S 
„ Se bene io fia; ma pure a’ fervi onefti 
>, E’ nojofa fventura il reo delfino 

K 3 D«’ 


Digitized by Google 


B A' K X A I 


150 


Xo. TV P' {Vii'' s’x Box^àr <77 1 ululóne nór £ 

A'y. risi'S^f òxuxt , wcùi E’yJor& arorpói . 

Xo. fl." Vxl; Ppóptit ' è' <3*oV pai»«if / utyett . 

A’y. Tlà; pi /V j <77 t«t‘ t\É-af • » ’xì <roìf <’ ptoie . 

- XcùpHi xrtxif -Jp «cobiti Pianòro/! , yuiiau j 

Xo. Elìaci» ^£ J'oc p/iXiTl (2 a p pipo H . 

Oùx£ 77 yàp i'tapLÙy varò QÓpy nrriosot . 

A 'y. Oiipos P ivivPpm ùP' iyas * 

Xo. O AjÓxuo-©’ , ò Aiàyuo& , « Qijpou xpi r& , , 

*X* 0 '' • 

AV. ’S.vyy vaici f/iii coi . or\Jtù {V ifcetpyttO’H tmt 
„ Kaxoìtn X'“P Hr » “ì y/na/Xii , « xaXoV . 

Xo. E’mxi f/oi , apiaor airi fiópot Sviiaxti f 
A"Pix&, àPixi r fXvoQ/^ur iviip . 

A’y. E Va Sipiirvcti riiaPt 0 rtp alaci %jòovìt- 
Alicòrni, ifcjPnpuy Acuirà pois , 

Aivcci KtSa/paiveior ùatpiAop/tr , 
n*^^<sLV ti , xjf^ùl , ( P taoórn yctp (ìiróp/lw ) 
’B.iv®' , li tip li* vopcvòt li SivqÌo/ì . 

TI prìnvy pii Ir ir arompòr "i^ìfia rir®" y 
Ti r ìx iroPùr tnynxi , £ yXcioom ir» 
^co^ovra , aie àpàpur , cpipuroi . 
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#Vr. 1019. ÓA(uA7 ) de hnc re fcribit Strabo, atque ex eo accipimus, 
locum , ubi Penthcus pcriit fcolum fuifle vocatum bis verbis ; exuXor 
5 , xj ii< rirr 3 b« 3 tr&ir&e KO’myi'xttot ìixujjixt&lwciù ps«/» . 

Ver. 1033. Eu«£d, &c. ) mutatur metri ratio. 

Ver. 1033. ày » t ) h. e. exiftimas . Pìyu apud Crarcos duco , quoti 
verbum perinde ao apud Laiinos , prò exiflimare ufurpatur. 

Ver. 103 6. xpi™ , &c. } h. e. tyunu Kfù-mf i/xòy , in me tenent 
imperium . Fortafle quidpiam defidcratur. 

Ver. 1038. Kanlei xttlpnr ) Hic Poeta Nofter, ut animadvertit et- 
iam Harnef.us, videtur Homerum imitatus, qui docet perinde, de a- 
lienis malis nemini fas effe laetari . Nani, ut ait liberate? >j ni^i| jt»/- 
>i, x. "ni fxirO-e r ùipxTOy, 

Ver. 1041. y/pdirraf ) Brodaus explicat mùxùrx! ex Hefythio doflri- 
nam acci pieni, qui habet 9 etir>a u, oùxùn f, ra- 9 -^uei. Vcrumhoc lo- 
co 3 -iptf-rtat eli nomen proprium loci, de quo Strabo lib. 9. E» ? t? 
w‘j>» tiri ìì, ai Ripórrà* . De Therapnis aliorum locorum dix<mus alias . 

Ver. 1045. Sai&aut ) Alii le§unt S-iugéo -, , quod perinde appofitum 
videtur . 

Veri 104 6. ~lopjur ) Scriptum etiam reperitur 'uc/er ». Si metri ratio 
fpeftetur, reOius eft legere '!fo/*oy. 

Ver. 1047. 
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De’ lor fovrani. Co. e cofa v’ è di nuovo? 

Dalle Baccanti cofa annunzj? Nun. il figlio 
Di Echion Penteo è perito. Co. o Tanto Nume io 
Sovrano Bacco, che per ver ti moftri 
Un Nume eccelfo! Nun. cofa dici mai? 

Perchè favelli in quella guifa? forfè 
Per gli Sovrani miei, che avverfa forte 
Opprime, ti rallegri, o donna? Co. or io 15 
Straniera Bacco con iftranj carmi 
Celebro e onoro j perocché timore 
Non mi prende già più d’ eflere avvinta 
Tra laccj . Nun. e credi tu, che la Tebana 
Cittade fia così di forza priva? 20 

Co. Bacco, Bacco, non già Tebe, 1 ’ impero 
Tiene fopra di me. Nun. meni perdono, 
Eccetto lofi, che degli avverfi danni 
Altrui prender diletto, o donna, cofa 
Onerta non appar. Co. dimmi, palefa 25 

Con qual dellin 1 ’ uomo malvagio e reo, 

E eh’ opre ingiufte ad operar fi accinfe , 

E‘ morto. Nun. da poiché 1 ’ onde del fiume 
Efopo valicammo, oltre a Terapne 
Di quello fuol Teban partati , Penteo 30 

Ed io , che del Sovran feguiva P orme , 

E il Foreftier, che ci fervia di feorta 
Per gire a rimirar di Bacco i riti , 

A falir cominciammo in filila vetta 
Di Citerone, e prima già in un bofeo 35 
Erbofo noi giugnemmo, i parti cheti 
Colà arreftando, e fenza dir parola, 

Onde vedere noi, fenza erter vidi 
Poterti mo : una valle eravi poi 

K 4 Che 


V tr. 1047. ti ircìùr ary^i Notanda eft venu fta greca dicendi 
formula prò Telar <rry >i\»f . h. e. levi veftigio moventes pedes , ne 
rumor fieret. 
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HV A’ òéyx.Q’ àfiipUpiififor ùSan Stifipo^oty 

TT &Keun auaxià^oy , irò* M curàS u 1050 

K àòluir , %x vCaÀ XÙpctf ir <rt pvmt Tonii . 

A / (lì* yctp aùJfS òvpaor txhtXotTÓ’xt 
Ktozp xoftiirlm cwòn ifcxvirtQoy . 

Ai A’ ixhiTiatu toikÌK eif TÙXOt £i/>*, 

B ttxydoy àr<nx.htt£or à&tihcui pt(h& . IO55 

U t yS£i A’ ò TXtiiiuv , òfthtw ip£r 5 %\oy , 

E’x*|f >»/*}'’ . e 7 (•(/ , b |ui/ irot/xtr , 

OJx lfctxytt(l<u Motivai su' Scoi (tiòttr . 

O’^-Soc A t Tipi fi ài di ihàrlw ùsleuj^tyet t 

Tloti*’ ày òpòù< lAturàSur aitr^piipyieut . IOÓO 

Tiìrréjòir iSn <ri Ì'scb <n Scu/u' op®. 

Aeefitòy yàp tharrlw ipàrtoy £x.pir xhàSor , 

K«TB>tr , tfyty , # T )-ir «f uì\ar TiSor . 

KvxKstd S' <Sct ict-or , Jf xvptèi Tpiyòi , 

Topi/p yptt<pófi.ty &' , Ttewopàr ihxp Spi pur IOÓJ 

fìf xX®/ dpwor d Xtpoiy àyctr 

^xafiTTty ài y tw , ipyptetr òrirm Spia. 
ris/'Ssa J" iS' piatti ihctvrttr ò£ur ivi , 

O'pòòr (Xi àia S'iti %tpùy fi ha? vp cui* 

A'<rpi - 

Vtr. 1049. hiSLpgypn ) h. e. valli* , per quim diffluit aqua , aquis 
irrigua . 

Per. 105». (\hthoir óto ) Qui folia in faftigio amifit , quae videntur 
veluti corona. 

Ver. 1058. òtti pti^ur") Brodaeu: legit òtta* róòur, Scexplicat, quar 
e Bacchi: Orgia adulterane ac Jìmulant . Siadmittatur lefìio hac , non 
eft, cur dicat Bamefiu:, legendum effe òr cu réS-ur. Nam ora* róSao e- 
legans eft conftrudio prò etreu r:$-oi . Canterus legit òoroit oculis , ac 
cquidem non inepte , fi quiepiam eflet neceffe mutare . Scaliger habec 
ara* p*x yùr. Suam quifque conjeduram profert . H. Stephanu: ex 
Codd. fcribit puS-ur, h. e. ini , vel oroi yaiòur , h. e. quinam fint 
labore;, feu exercitationes in orgiis , ut ego explico . Aldina habet 
•roi riS-ur. Non ambigo retinere modo explicato ère/ ftcòut . Nam 
ante fcriptumeft, ìtu-ra* xàpxi iy recatole ire con . Sic etiam in orgiis 
fe fe exercebant ; fed hoc minime confpiciebat dare Pentheus . 

Per. 1061. y'pàyitt ) h. e. altum. 

Vtr. ìo6j. KxTÌjyfr , jyr, , ìyit ) Venufta eft atque l/unpxvturip* 
repetitio, qua àrò *e/»J i n teli i gi tur xxrai . 

Ver. 106 j. reeAptpà, ) Varie hic a Critici: legitur . Alii nialunt , 
rrtct 0 tpttr f fic Aldina . Alii irecttoooir àhxii poftot . Alii ir/^/jiefe», ex 
Codd. Varie verb* efferuntur ; fed ftgnifìcatio manet , quam vidcfis in 
Ital. interpret. intelligit poft ypxtpifxtr^ delìderari ì \ . 
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Che due dintorno precipizj avea , 40 

D’ acque innaffiata , e tutta piena e folta 
Di pini, dove le Baccanti donne 
Stavano affife, e di lor mano attente 
Piacevol lavorj givan facendo : 

Altre di loro al tirfo, eh’ era manco 45 

Di fua chioma, di nuovo ornato e bello 
Lo rendevan con porgli in fulla cima 
L’ edera; ed altre feparate a due 
A due, come i deftrieri, in varie coppie 
Cantavano in onor di Bacco carmi 50 

In vicendevol modo , a quelle quelle , 

E quelle a quelle rifpondendo. allora 

Penteo infelice la femminea turba 

Non veggendo, cosi dille: da quello 

Loco, ove fiamo, o Foreflier, non giungo 55 

Coll’ occhio a rimirar le gella e i riti 

Delle Baccanti; che però falendo 

In qualche loco follevato lòpra 

d; un alto abete chiaramente i turpi 

Riti vedrò delle Baccanti . quindi ÓQ 

Dal Foreflier oprar io miro cofa 

Maravigliofa ; perocché prendendo 

L’ abete dal più alto eccelfo ramo. 

Giù lo contorfe, lo piegò, piegollo 

Sino fui nero fuolo; il ramo come 6 5 

Un arco fi curvava, o quale curva 

Ruota, che fatta a tornio fi raggiri 

Intorno del compalfo in cerchio mollo; 

Cosi quel ramo alpeflre il Foreltiero 
Guidando colla mano a terra il torl'e, 70 

Colà facendo oltra 1 ’ uman potere. 

Indi Penteo colà fopra del ramo 

Di quell’ abete pollo, il ramo Hello 

Accompagnando con le mani ritto 

Allo ’nsù lafciò andar a poco a poco 75 

Cau- 
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A' r pi [ite , puKÒojaif [in ’vte^tuiaai tir . 

O'pà» y ** òpSòy cù dtp' (Vwei^iTD , 

Elitra roitott S'tanÓTlw iiptifityor . 

Q'tpdit fri [làUor , » x«T«<Ps MottyoóTar . 

O ’aov yòtp iva , S'ijhQ' li dotatoti àru . 

Koi ’tw \ivov [tir unir tìaoppy volpiti . * 

E x. y eùdip®" tpurti <z2f y ùs (iìr nuota <u , 

A iònia®" àrifióttatr , cJ , 

A>® 06 y vuòa yuppii , cattar’ opj-ia 
r *\®y <ndi[ifroy ’ àliti <n(iotpàti nr . 

Kai raù 3 ’ àft’ nyipéut , &' «pjr ipttròr y 
Kai j-aiar iV»0t§* attiri wpéf . 

2iyttat <T aìdiìp , oìya <T ijxetfiot vàvn 
$i/&’ f lyj ’ dnpàr <T’ bx àr ir.acais fiotti . 

A" <T’ àtrìy nyjut ù aotpùs S'tS'ty [ti rati , 

EV»cray òpdtà, &' S'ilótyxeer xópoif. 

O" <T’ aJ^tf fVsxtXijLrfy • »f i'’ iyraÓQ/uretr 
"2. api xt\dua[iòr Bax^m , KoJ'utt nipoti 
H ii;«y viKciots ÙX.ÓTHT iy_ nasone , 
rioiTày tonerai auttióroif fpofltificenr , 

A'yaug y aóyyoyol d' ófióanopoi , 
riàrsi ri Boxata . <Ti* <Tt ^etfiàpptt ràvns , 

A'yfiir 

Ver. 1070. /ui» ’r*xo u 'nr«< «r ) metaphora dufla eli ab equis, qui , 
eretti: jubis confidunt, & infidentem deturbant . Sic itaque hoc loco 
<*V*x.iwn£» lignificar repello, exturbo. 

£Vr. 1071. rù-nKj ) Perftat in metaphora, b. e. quafi equo inlideret 
yiivitt h. e. xActàyrc tcc (\stb> 

J'er. 1074. O"oor yàp òru) Brodaus explicat continuo, ftatim . Sed 
rettius videntur baeverba explicanda, confpicuus trat quantum nondum 
tonto. Vide ital. interp. 

Vor. 1079. r«x«r md-i/ttooT ") h. e. deridentem Pentheum & vos , & 
me , & orgia , feu feda mea . 

Vor. 1081. cinti -rupòt ) Sacri ignis , qui in facris peragendis adhi- 
bebatur. Ignem namque habebant iacrum , ac veluti divinitatis indi- 
cium , ut fufe diximus in Hidoria Nodra Morum , quam vide , fi lu- 
bet. 

Ver. 1085. opdaly 8cc. } elegans ed, aevenuda ùtotvtvch . 

Sicut in aliis pluribus ; fic hac in re (ape mirificum fcribendi genus 
Tragici bujus fufpicimus . Res enim identidem ita ob oculos ponit , 
atque graphice deferibit, ut eas nos ipfifmet oculis cernere videamur . 

Ver. 1089. ?x»<rou ) Brodaus impulfa, alii irruentes explicant . Quid 
fi legeretur r pìx»cai. Vel ‘X« ed prò «Acuir» , ut apud Homerum : vi- 
dcant peritiores . 
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LE BACCANTI. ATTO QUARTO. 155 

Cauto ofTervando noi fcuoteffe giufo. 

Indi alzato 1 ’ abete altero il capo 
Nell’ aria flette fermo , il mio Sovrano 
Soflentando, che fopra a cavalcione 
Appoggiato vi flava; e quindi fue 80 

Viflo piu di leggier, eh’ egli non ebbe 
Le Baccanti vedute; poiché affifo 
Sul ramo dell’ abete era alla vifla 
Efpoflo , quanto già non era prima : 

Nè poffibile fu, che il Forcftiere 85 

Più fi vedeffe. poi s’ udìo dall’ etra 
Una voce gridar ( e sì gridava, 

Come poteafi immaginare , Bacco ) 

O Giovanette donne io vi conduco 
Colui, che voi non meno e me deride, 90 
E i riti miei ; perciò di lui vendetta 
Prendete: e in un col dir quefle parole 
Verfo del Cielo, e ver la baffa terra 
Un folgore mandò di facro foco. 

Tacque 1 ’ aura, e le frondi e mute e chete 95 
Rattenne la frondofa opaca felva, 

Nè voce avrefli allor ai fiere udita; 

Tutte s’ alzaro colle orecchie attente 
E le pupille fue volfer dintorno: 

Egli di nuovo 1 * efortò con fua 100 

Voce, e già come difeopriro chiaro 
Il comando del Dio Bacco, le figlie 
Di Cadmo s’ affrettar prefle non meno 
Delle colombe con veloce corfo. 

Ed Agave la madre, e le forelle 105 

Di lei movendo frettolofo il paffo, 

E le Baccanti tutte/ e pel torrente 

Della felva faltando, e per le rupi 

Andavan efTe furibonde e piene 

Della (mania, che lor Bacco infpirava. no 

Al- 
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A'yyùy r , ivifeyy Sii Tvotànr s'f lyavàt . 
iì'c i' hi far ikarti fiaaórlw ìyiyivoy , 
Tìpàooy yir cuòri %tpyàfx e xpampóku: 
"Eppivroy , òtyrtwpyov ivifiìadt virpetv . 
O‘£oi<n <f’ «A*<nro«nr Ìxovtì^ì’to . 

Kfbat f ì Sópcu: ’taav fi ' tùSip® f 
ritritar t’ o’^ar furiar ‘ «&' «x Lfurot . 
Kpcexroy yàp ù4-& ri: <bpoSuula: \’/j»y . 

K «Siro rkityay , àwagije Mkuryty® , 
Tik& fi, fputyue auyxteauyiatu xkàfu : , 
Placet ànaaópaoooy àunf ipote yoykots . 

EV« <fi yóyScoy ripyar ix itzlwinoy , 
A'yaui , $tpt , srrg/ràa-at xùxky , 

1175^3» kàfiifli , MarronT tf , ròy àufiarrlw 
Gip d : tkvuty , /UtfT àvayyeikp Sii 
Xopie xputpeùue . où S'i yu°jay yipa 
TlporiSsruy ìkàrn , xaraviaaaaay -/Sofie . 
T4i f* Sàtaur , ù-J.odsy yaycuvtri: 
TUtth spìe Sfece yjQÌoi: oiy.dyfj.xtn 
ITerS^/f . xxxà 5 -òp ir , iyàySxyty . 

Tlpeirn fi yimp ipfyv li pera por*, 

Kai spoeta ir vh viy . 6 fi yirpety xóycte avo 
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Eppl- 

Ver. 1094. Kpx-mffikyt ) h. e. rà xpìtbc ffxkia-ae , percutientes capita . 

t'ir. 1095. àràrvjyor ) Mrnxjojrto! metaphora dulia , ut explicat Bro- 
daeus , ab iis qui excitant turres adverfus holles, qui urbcm propugnane. 

Per. 1097. tCkkai ) Alias legebatur àkkoi . De Bacchi* eli fermo . 
Verum & mafculum genus aliquando prò frrminino ufurpatur. 

l'tt. 1098. U/r3V» it t’ ’-yoi ) òyyt appellat **d ter , cui inlidebat 
Pentheus. Porro deficit iat . h.e. x, Jtì eypi n irSiue . Non eli igitur, 
cur legatur J’ ex 0 ’ e ve * °X c, l ( • 

f'ir, 1099. tJ? vpeSupiiae ) h. e. t#« Tp&vfji 0(5 rà» jSxx^urf desi- 
derio Baccbarum . 

f'er. 1100. ktki yrn!tt&> ) Lego kikurptirse . 

f'er. iioj. ìllwjret } ut fupra hZ-j-nr , iuixìe numerus non ed, ut 
animadvertit etiam Barnefius ; fed multitudinis numerus impericeli 
temporis, ut Grammatici vocant, ab ariÌTu, quod idem ed, ac iti» 
perfido . 

Per, j 107. piotar \lea ) * ed prò /av^jae • Qne m 

loquendi morem imitali funt Latini. 

l'er. un. nani &c. ) Huc pertinet adagium illud Erafmi, 
Stultus fafium cognofcit . 

f'er. 1112. ii otta ) h. e. ut !ifna tamquam Bacchi facerdos primula 
omnium aggrctfa ed opus. 
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LE BACCANTI. ATTO QUARTO. 

Allora poi, che rimiraro affilò 
Il mio lovrano full’ abete, prima 
De’ graffi falli gli lanciavan contro 
Ferendolo nel capo in fu la oppofta 
Rupe ialite ; ed egli Penteo contro 
D’ effe lanciava pur de’ verdi rami 
Dell’ abete: altre polcia i tirfi alzaro 
Per 1’ aere verfo là dove infelice 
Penteo giaceaj ma non potean nuocergli 
Poiché era in loco, a cui per la fublime 
Altezza non potea giugner lo sforzo 
Delle Baccanti : e’ trillo e laffo flava 
Aflifo difperato , e fenza alcuno 
Configlio. al fine divellendo rami 
Di quercia, le radici all’ alto abete 
Cavavan con que’ legni a guifa fatti 
Di lieve , che non eran d’ alcun ferro 
Guemite* ma la lor opra tentata 
A si gran (lento non potendo ancora 
Compier, Agave diffe: or fu dintorno 
Ponendovi , o Baccanti donne , voi 
Quell’ arbore prendete, onde far preda. 
Di quella fiera, colalsìi falita, 

Acciocché non ifveli i riti afcofi 
E le felle di Bacco: allora mille 
Man fi pofero intorno a quell’ abete, 

E lo fvelfer da terra, e Penteo affifo 
In alto, di là fu precipitando 
Cadde fui fuol con mille ftrida e lai; 

Che accorge vafi già, eh’ era vicino 
Al fatai danno* e in ver prima la madre 
Come facerdoteffa al crudo feempio 
Diede principio, e contro d’ effo corfe. 
Egli fi traffe da di fopra il crine 
La cuffia ; perchè lui la trilla madre 
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E'ppt4iy , <Jf rtr ym&axoct. fin xtùyn 
T \ii[it»y A'yaun . £' *«}« , T<tpm$& 

’i'aùar , t><“ w» , finrtp , a/ui x<àc ciSir 
ITfi'S^f , òr tVixif ir S óficn E '%'iorQ' . 

O Urespe S f t af (litri p , f/t , Tote ìfltùi 

A' [leeptiaitn , TonFa ffoV xacaxwj'iK . 

H' i 1 ’ «ppsi' ^ Si*epó<pnf 

Képott ix'iaitstr ’ , a fpoviff 5 ppoyày f 
E’x Bocx^/b xa'7-fi^' tr’ , b^’ «TaS* j'ix . 
Aecfiitret <T’ cò\ivtxii àziTifàr %ipce , 

ITx4//:eùiny àvufiàfu Tb SujSaifioy &’ , 
A'trianópct^ty djioy 1% uxò àtm , 

A’a’ 0 3ioV éifiapuxy ìvti S'IS'n yjpoìr . 

Yrù Sì nutrì Sctrtp’ ^fspyà^ttv , 
pB>ry<r« <rùpx<t < , Aùtoron r , o^X® ti tùc 
E’xh^i Batx^iy . lw Sì ria ófiì fiori • 

O' fiìr rivté^ny Zaov ìrùy^etrt vrìvr . 

A' A’ likaXa^oy . àyitptpi S' li flir eiktylw , 

H* <T J^y® cuiroùf àpfiùkaif . yufirùrie S'Ì 
Xlkdypcù arrttpayfioif . nritffn S nfiotreifiiyn 
Xfipctr , JWfXtl'a^l °*P*A S IIvdHK. 
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#Vr. li 14. j-FKgia-aira ) h. e. » fiìmp Kymì Matef Agave. 

Per. 11 15. J/iulu» ) Apud Veteres mos erat fupplicum tan- 

gere gena:, genua, 8c manus, ut jam alibi Scholiaftes Euripidis ex- 
plicat. Manum dexteram tangebant atque ofculabantur , ut nos expli- 
cuimus in Hiftoria noflra , ubi de more ofculandi manus dilTeruimus. 

Per. ma. ivuSi n> ) h. e. ri/r 3 ^w n’x iir« 3 -r aùjtw , K-yjuLù , nc- 
que eam Pentbeus adduxit, ne ipfum interficeret , 

Per. 1124. nxA-ptùrtr àmSàra ) Hic etiam venufta eli Cronùwotne t 
qua confpicimus prope Agaven , quz innititur lateribus , ut augeat 
vini . 

Per. 1129. La 5 ràr , &c. 5 b- C- IMI omnibus una vor , & Pen- 
theus clamabat, & clamabant Bacchz . n&r’ itaque legendum, h. e. 
■via-/, non ir«<r«j ut aliqui malunt ; neque -rSoi prò raV*<{ eli hoc 
loco ufurpandum, ut alii volunt. 

Per. iijo. rtr i^ur ) Barnefius non ambigeret legere vìtx^it . Apte 
quidem , fi quiepiam opus eflet mutare ; fed riniti belle le habet . 
ÈriJOC®” enim «Va xoiri & ad & ad rilui potell referri • 

Przterea nriur hoc loco fignificat vivus , in quo adhuc eli vitz fpiri- 
tus. 

Per. H31. ùritptpt ) Sunt qui ob metri rationem malunt legere i$>- 

t • 
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Non uccidere ravvifando, eh’ era 
Deflo , e toccando a lei le gote dirte : 

10 fon Penteo tuo figlio , o madre , quegli , 

Che d’ Echion nell’ albergo in quella luce 
Ponefti, o madre mia, di me pietade 150 

Ti prenda, nè tuo figlio or per gli miei 

Errori non voler toglier di vita . 

Dalla bocca fpargendo ella la fchiuma, 

E le fconvolte lue pupille intorno 
Fiera volgendo, nè avvertendo punto 155 

Le cofe, eh’ avvertir dovea, da Bacco 
Era tutta agitata , e non la molle 

11 figliuolo a pietà ; ma con lue mani 

La man finillra di colui prendendo 
Appoggiatafi forte incontro a’ lati 169 

Dell’ infelice, a lui 1 ’ omero tutto 

Strappò, non con irtento e forza; eh’ egli 

Il Nume fterto ciò facil rendeva 

Alle mani di lei . Dall’ altro lato 

Ino s’ adoperava incontro a lui IÒ5 

Strappandogli la carne. Autonoe pofeia, 

E tutto 1 ’ altro lluol delle Baccanti 

Vi fiavan l'opra, ed era infiem di tutte 

Un grido mirto : dal profondo petto 

Il milèro gemea 1 ’ Alma fpirando 170 

Ed erte urli metteano: e quella un braccio 

Divelto ne portava, e quella un piede 

Cogli fterti calzari, e 1 * offa tutte 

Delle corte apparian nude e fpolpate 

Dagli sbrani; e le mani avendo ognuna 175 

Di fangue intrife, come farti al gioco 

Della palla, le carni a brani in aria 


Get- 


ft . Sic quarto loca ed jambus . Alioquin ed anapedus . Sed ut Tri. 
brachus ; ita & anapa.dus dare poted quarto loco . 
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Ver. 1135. Xveir ) h. e. in partes dilaniatum huc, atque illue pro- 
ietta;. 

lbid. rvpxr't ) Jambus eli , cujus rei exempla plura alias adtuli- 
mus. Adfentior Barnefio, qui ita legit . Nam ante admodum comi p te 
legebatur rvpxciìt. Quod de petra hercle nequit dici. 

Ver. 1139. mina-' ) Alias legebatur rrii(xr’ } tede Brodso, qui ita 
belle redituit locum . 

Ver. 1143. nxti$o?ù ) h. e. qui feret ipG prò hac pulchra vittoria la. 
crymas atque dolores. JEmilius Portus non fatis apte verbum disjun- 
xit legendo >/** pepù. 

Ver. 114.^. OJxùr tytl fj.tr , ite.) Olim legebatur , iyù ftìr ut , no- 
lente omnino metro . Duportus emendavit admodum perite locum , Se 
metri rationi confuluit , ut legenti patet . 

Ver. ijjo . tdT&i yf-j/uiroit ) h. e. qui rebus uti prudenter noverunt . 

Ver. 1131. A 'rtrxppdirttfur ) Verfus funt fioron pepite! . 

Ver. 1133. t* Ipiternt ) Adnotat in hunc locum Brodcus , Echio- 
rem Penthei patrem in draconem, feu ferpentem fuiflè aliquando con- 
verfum. Quod, ut feite animadvertit Barnefius, ex nulla nidoria col- 
ligitur. Erant quidem omnes ex dracone nati ob notam fabulam Cad- 
mi, de ^ua non femel alias diximus. 

1 lbid. ixyirim tì n ir$ivf ) Duponus legit, diytnamm Her^!»s t 

nul« 


K HTeu lì X t> ^’ ***** , iò (tir M rupxoìt 

TUrpeu ( , <ro l' S\nt ir 

Olì pfltor £ irritila . xpèeru l' iSktor , 

CT np \afiiffec rvyxotya pitìrnp poìr , 
Tifa* «V àxpar òóptroy , air òpiriptt 
tpa Xt'oroof l là KiScttpùypc pelati , 

Airi? àliXpèt < ir %oppt<n Msaról'aiy . 

lì htipf luanoTpLt/ yaupu/iir » , 
Tw^iW *Va» dVl', àyetxnKtsaa /Jax^tor, 
Tòr iayxuùetyor , tòt '%uutpy atrio «ypett , 

Tor xct&lrmoy , » l output* nxnpopà . 

OÙkìv iyù (tir ìxvolàr ri fypipppi 
A' orafi , A'y auliti vQpr ptoXtìif 9pìs Itópiatitt. 
,, To' aerpppyàr lì $ trt/Sar iti ìty Stùr 5 
,, K eeAiror olfieù y aùm , £ oopùntiov 
„ Oritwìmr (trai yjipitt , <wì<n xpeef itimi. 

Xo. A'rttxop&o-uutr (Zctxxào* 

A'ree/poetffaptir ^upipopàar 

Htty vi lpÓMrr&‘ ixyivint ri Tliròìtét 

O's iwt Si/Kuyvi roxòr , 
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LE BACCANTI. ATTO QUARTO. i5C- 

Gettavano di Penteo, e quindi il corpo 

Di lui riman divifo, ed una parte 

Sotto d’ afpri macigni or giace, e un’ altra 180 

Tra denfe frondi della felva a tale, 

Che difficile fia trovarle, e il capo 

Infelice di lui , che con fue mani 

Prele la Madre , conficcato fopra 

Alla cima del tirfo, come forfè 185 

La tefta di un leon felvaggio, porta 

Per mezzo al monte Citerone, intanto 

Lafciando le forelle infra le danze 

Delle Baccanti , ed ella va fuperba 

Per la infelice preda entro alle mura ipO 

Della Città , Bacco chiamando fuo 

Compagno della caccia, e nella preda 

Seco in aita, e autor della vittoria 

Illullre; onde alla fine il pianto in loco 

Di vittoria ella avrà; però da quella 195 

Sventura lungi il piede io muovo pria. 

Che fen giunga all’ albergo Agave, or penfo 
,, Che aver modelli e temperati lenii 
„ E il venerar gli Dei la cofa fia 
„ La più bella, che v’ abbia, e la più faggia 200 
„ Pe’ i mortali , eh’ ufar fogliono il fermo. 

Co. Celebrerem noi Baeco, 

E riderem con alta 
Voce r avverfa forte 

Di Penteo, che dal Drago 205 

Difcefe; il qual la velie 

Femminea prefe, e infieme 

Trag. XIII. L II 


nulla neceffitate; atque adeo nolente metro, & adverfante Cadmi fa* 
buia, de qua fupra diximus. 
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N ópSnxi ri virò? aliar rl SS 

E "Kafhr, ASupaor, 

"Taìipoy ‘Sfouytirìipa fypupopài t%ay . 

Bóx^a/ K ai uhm, 

Tc ir xa&lrtKor xXwòr ^s^kw 

Eìf >■001', eli ióxpua. IIÓO 

KaXÒf àyùy , ir tu- 
ptaw rà^wJctv X*P a 
TU&fia\ùy <rix.y* . 

A’»' , ùtlopà yàp (il io pive ipuiypiirlw 

K'yaultù putrì p , ir i tarpo poti 1 16 $ 

O 'ositi , i e^sà» xò[xo r &tv Sii . 


Pire. 1155. Trinili aliar ) h. e. ut explicat Brodsus , certam ac ma- 
nifeftam necis fu* cauflam . Ea enim ratione erat fioliditfime exorna- 
tus , ob quam futurum erat , ut certo periret . 

Per. 1157. ToZ r or ) h. e. qui fe in tauri formam mutave- 

rat . 

Per. 1159. t'Zrirpztam) Si ita legamus, hoc intelligitur de Baccho, 
h. e. è Ba t{t&/ni(tm , & tì Bmx« , quod prxcedit, 

vncandi cafus ed. Sin vero legatur t(fTr;*(zTe , ut malit Scaliger, ù- 
/ufìf Bóxx*«> Sed concinnius videtur Iege'V , ut edidimus ; quamvis 
deinde de Bacchis Thebanis fermo fit . 

Per. 1141. ir wLugn ) h. e. ir wL/xa-n t <’«»«, in /inguine fili! . 

Per. ij 4 j- <> lixe-rpifrotc ~) Elegantius fortafle , ut conjecit etiarn 
Barnefius, legeretur, ertiaerfoifeet , quafi troie tianpttfsfiireit. 
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LE BACCANTI . ATTO QUARTO. 

Il tirfo , che gli fue 
Gagion di certa motte * 

Il tirlo, dico, in vago 
Modo adornato • un toro 
Avendo per fua fcorta 
Che il traffe alla fciagura. 

Ecco, Tebane donne 
Baccanti, il Nume Bacco, 

Colui, che sì bramava 
Di riportar illultre 
Vittoria, Penteo , feo 
Cader in crudo affanno 
Ed in acerbo pianto. 

Che bella imprcfa è quella 
Porre le man di fangue 
Stillanti contro al figlio! 

Ma dritto è ornai, eh’ io taccia J 
Poiché di Penteo veggo 
La madre Agave prelta 
Cogli occhi biechi e torvi 
Or correre all’ albergo .. 

Voi ricevete intanto 
L’ amico {tuoi di Bacco. 


i<5 3 


210 


* 1 $ 


220 


225 
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A'yaui , Xopit 


t^4 


A‘> rt . A Beót^ai . Xo. «ó //I |T ti òpSoif , fi. 

A’>-<** ii $ipoptr òptuy ihitca 
Nuj'WftOJ' «T» jt /ÌKaSpa , 

ìAanaQpor 5 ti papa . 1 170 

Xa. 0>i >», x«i <r« S'ifypeu rrùyxatpov , J. 

A'ya. E'pap^.a fi pòster 

[ AVii/ àtri©* oip«», ] 

Nf'aJ' Al/ , a!f o/jj» • Xa. ara'Sy ipapiat ‘ 

A'ya. KtScupàr . Xa. <ri Ki Scapai/ * 

A'ya. KaTtcpir&joi nr. 1175 

X<x TiV « fia’Kttaa ■optimi yi 

A'ya. E' por ipòr nò ytpas . Xa. pàxaip’ A'y tutti . 

A'ya, 


Ver. n 6 y. k'rtàìtt , &c. 5 Verfus funt àrnrrpopnoi, & hac 
eft . 

liiH. Sf&tTt 5 Hic de mcndo fufpicati funt Critici. Ac equidcm ex 
Aldina facile tuit conjiCere, quid Jegendum effet . In Aldina cnim le- 
gebatur , orto criteri ex metathefi litterarum h. e. 3 -pe«c , 

vocat . Qnnd belle fe habct . 

Per. 1168. <a ixx 5 »X/{ IrlS-e-mr eft quodammodo t» /Som . Quare 
Homerus utrunque femper conjungit . Hoc igitur loco ]Jer antonoma- 
fiam quondam airAùi juvencum eMxa explicamus ; vel intelligimus «- 
\mx dir . Appellar autem juvencum , juvenem leonem nuper inter- 
ferì um . 

Ver. 1175. Perdo, &c. ) Hic feptimus verfus defiderabatur . Hunc 
quem edidimus uncini: claufum , adpofuit diligenza Barnefii , feite 
quidem ac perfpefte , quantum conjeftura adequi potuit . 

Ver. 1174. N /a» Ai»’) Brodxus Iegit rior nr , ut olim legebatur, h. 
e. rum reccntcm . H. Stephanusex Codd. reftituit xìr . Alt enim dici— 
tur Ito. Quare optime legitur rior tur’, Juvenem leonem. 

Ittici. TÌ$tr e/riftitu ; ) Unde folitudinis , h. e. ex quanam fylva ? 
Hunc loquendi morem videntur imitati Latini, qui unde gentium , u- 
Hcumque terrarum , ic alia id genus dicere amant . 


Ver. j. Un giovane leone ) Moftra conficcata filila punta del tirio la 
tefia di Penteo , creduta da lei di un leone . 

Ver. 9. Ben veggo ) Il Coro ben conofce , che quella era la teda di 
Penteo ; ma lafcia la Donna nel fuo furibondo inganno , e le rifpon- 
de Infimamente adulandola. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


Agave , Coro. 

Aga . Voi Baccanti d’ Alia.-- 

Co. V^/ Perchè mi chiami ornai ? 

Aga. Un giovane leone 
Uccilo poco fa 
Qui conduciam dal monte 
Al noflro albero, quale 
Avventurata preda. 

Co. Ben veggo, e te ricevo 
O mia compagna amica. 

Aga. Senza lacciuoli io prefi, 

Senza valor guerriero 
Quello leon novello , 

Come veder fi può. 

Co. Da qual folingo loco? 

Aga. Il monte Citerone 

Co. E cofa Citerone? 

Aga. Lo uccife. Co. chi di voi 
Baccanti fu la prima, 

Che lo ferì? Aga. fu mio, 

Fu mio sì fatto onore 

L 3 


5 


io 


iS 


c*. 


AttouQuinto. In queAo Atto Agave Baccante porta in trionfo if 
capo del proprio fuo figliuolo Pcnteo, credendo di aver uccilo unico, 
ne . Cadmo intanto viene dal monte Citerone ce’ miferi avanzi dcllp 
fventurato efiinto . Agave a poco a poco ritorta al primiero lurqe di 
ragione, e riconofcendo fecondo 1’ anellazione di Cadmo, ch’ella uc- 
cife il proprio Figliuolo oltremodo fi lagna « Finalmente comparite 
Bacco, e fa loro fapere, ch'egli fa di ciò cagione per vindice rfi dell’ 
onta di non averlo voluto riconofcer per Nume . Quindi Cadmo pel 
volere degli Dei viene con fiu famiglia «acetato in «figlio* 

f'tr, ), 
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1 66 

A'ya. Kton£òp*9 ** • 

~J. [f c'"hu *78 Kxà'pttl ' Xo. 97 Ka^piv * 

A’?«. IViSAtc , yviih *, [*tr t[xi , fitr ipt-i , t«« Il 8© 
y iSi}* Supos j Xo. £tvX»{ tòP àypf . 

A'yx. Mtrtyj mi Soiyat . Xo. >rf [uriy^ T\ocfxvr • 

Aya. NiS^ o' f*óffx& y ipnyivuu 
T 'irò y.ipub' àiraxi'rQ/.'ya 

K ot’my.ofjlov fiaba' ' 1185 

Tìpiva yàp ùrt $vpò< àyptwku fófiy . 

O' Bàxyi& luwv.yim! 

2opòr tropsV àyivhXtr 

EVi 5»/we WiTi Ma/coJ'*?. Xo. ò j-ap «roti; àypdji . 
AV«. EVeuawr . Xo. m t' (Tcurv' IIpO 

A'ya, Taya S'i K ctS'ptàot , 

K«ì 


Vtr. 1179. T/f iMv« to' K*s,uk; ) Criticos nonnihil follicitos hic 
Jocus habet & illum conantur apte esplicare , vel per ellipfin quan- 
dam, h. e. ■n S Jmj tao' r’s to' Ki^k, Ita Barnefms . Scaliger prò 
to' legit tì. Brodsus videtur fine interrogationis nota explicare, & 
ut Ino indicetur. Licet mihi fc meam conjecturam proferre • Facile 
lic legendum pntem, 1 ;? «>>a J' à iìb'mk , h. e. k> tis àtàii ( Kàt/a.n , 
& (equitur deinde yr*i$*u cum accento in penultima , prò yu!$ a>i , a 
prò * Dorice. Ac equidem nihi! fuit facilius , quamut mendofe to' prò 
5 -’ a . fcriberetur . Peritiores judicent, fi per metri rationem licet. Ve! 
intellige ■..% « a xarsì to Kàl^/- . Qnar loquendi ratio eli Graecis ufi- 
tata. Et fic yin jax KÌtrlfu ufiirpetur. 

( r tr. 1180. t»’’) h. e. hujus tennis, ciijuscaput thyrfo infixum gero . 

F rr . 1182. M.*r/y/, &c. ) Haec xnvaTpsfi eli t>ì aTpoT^ refpotide ns . 

Per. 1185. ùrxry'.vw ) li. e. primam barbam, pilos illos , qui pri- 
inum pnb-icctrtibus aafeuntur. jtmilius Portus iegit, apri yirju. 

Per. 1185. K'nstr,ut J Intellige yy ««toxjjuoi' . 

Per. ii8g. p 5 3 r, Aliis legebatur, tefte Brodaso , 0>Sa , admodum 
corrupte. 0:’/S, ; enim eli juba . 

Per. 1189. F’t» Si:,-* 5 Hoc item loco teflatur Brodaeus, olim fcri- 
ptum filifie - dandi cafus. Q11* lettio piane mendofa erat , & ref- 
puenda. Fellusell hic porro Duportus , qui iti Sì?» iluiìt legit , qua. 
fi S ( > elTet generis ^^uxà. 
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LE BACCANTI . ATTO QUINTO. \ 6 j 

Co. Agave fortunata/ 20 

Aga. Per quello il noftro nome 
E' celebre ne* ftuoli 
Delle Baccanti e quale 
Altra vi fu di quelle , 

Che fon della famiglia 25 

Di Cadmo? Co. e che di Cadmo? 

Aga. Qual prole da lui fcefa , 

Qual altra prole dopo, 

Dopo di me toccò 

Quella felvaggia fiera ? 3© 

Co. Tu fé’ felice in vero 
Per cosi fatta preda. 

Aga. Or del convito vieni 

A parte . Co. e donde io lafla 
A parte ne farò? 3$ 

Aga. E' giovanetta quella 

Fiera , e di già novella 
Sotto del crin dimoftra, 

Che le ganafce fuori 

Un frcfco pelo e molle 40 

Mandano appena ornai . 

Per gli fuoi crini , come 
Porta un leon felvaggio, 

E 1 bella quella preda. 

Un cacciatore accorto, 45 

Accorto Bacco fue, 

Che le Baccanti donne 
Contro di quella fiera 
Ha llimolate e fpinte 

Co. In fatti cacciatore • S° 

E‘ quello noftro Re . 

Aga. Ora tu laudi dunque. 

Co. E cofa laudo? Aga. e poco 
Andranne, che non meno 
Il popolo Tcbano, $5 

L « EPn- 
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Xo. A 3 cpr tit , ut mtXaira , chò rixt/QÓ/x» 

A'roìfV iypetv , <pipoa ikii\u$af 
A’yct.Cl 1 xetìklvupyot àrv Gufi olite %$otòe 1200 

Ntfiorris , ìk$tò ' , a»f <<T »ti tIw£' iypett f 
KciSuu SiryaTtpte , ~»po'f , lui ùypijffotfitr , 

Oux àyxuXuo olf 0fwa\»r ro%i<?puta\t . 

Ou J'/XTUSiOH', eèfcet X 4 /X 0 T»XtffU' 

Xeepòr àxuaùin ’ xòtm xoptTeé^dt Xf** y r XI05 

Kaì Ao^oTotir òpycttet xmSat fjtccrlw . 

H ftèr <Tj t aórn XW $’ (èkopttr 

Xa*£/tV tì 3 #/xjf àfSpa S' ittpopiitrapttr . 

ni jUO/ TOLTI! P 0 ’Stpttjfiue • Ì\$tTU TtXoU . 

TUtSdjf t iptòt Tette tò ’etr ‘ aipiaSoe hot fi tir 1 210 

n^ex-^Ji' «par oi’xaix xXtfióxvr «pocaptfióae-.e , 

flV 

fcr. 119$. ri/tfrwaV 5 Hunc ctiam locum emendai Brodxus ; quia 
ante legcbatur ve^orit . 

Por. 1195. yly^aj ite. 5 Alias Icgebatur Tly^a. fityU~ 

*«> pttyika . Ita cmendandum putavit Barncfius . Repetìtio htre venu- 
ftior herclc videtur in yiyti$u, quam in pityika. Quod autemde me- 
tro fcribit Barnefnis , tanta hic non eli religio , quia ncc ullimus ver- 
fus hujus eìrvT peJ>ÒL fatis apte ultimo tir rpoipèt refpondet . Varia eft 
enim hic metri ratio. . , 

1198. Aù^or y ice. ) Verfus funt ixpxZiKoì rgiptiTpot . 

Per. 1102. ^jyixTipt t ) Ita legendum, non 9 -uyaTÌp®' , ut videtur 
Cantero. Nam d-fpee , ut perfpeile vidit etiam Barncfius, ad tt> ètypxr 
refertur . Agave de fe loquens ait , vptùt 9 -vy*iépf , ice. Vide ital. 
interpret. 

f'tr. 1203. uyxukuroìt, ite. ) De Theflalorum jaculis alias verba fi. 
cimus. Si plura quis cupiat, adeat in hunc locum Barnefium . 

l'or. 1208. XueÀt t / ) Utfupra, in diverfas partes , huc, atqueilluc. 

l'or. _i2ii. nKixTÙi xkinf Ku, ) Satis mihi apta videtur conjeftura 
Barnefii, qua conjecit legendum mi ari» quetnadmodum Ie- 

gitur Phoenif. ver. 492 p*<rrt nporipipHt tlopyoin rtiKTÙt iikie{g!- 

X41» rpxrxnti irete . Atque fané ri lri$rn> Tnxrir inagis quadrar ad 
tì xktp , quam erMXTÙt . 

Uid, 
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Kaì srene yt n«r5^r (letripet 
EVecmViTcti , A ttfiuaay iypttr 
TeirS't \toymq>uì 

Tlt&<xiày TtQtooàe . Xo. àyi& * ’ 

A ’yet. r tyi/Sct , yiyudee , fxty etA.ee } epottpi li 
TóT ipyot xotTtepyatTpLtyu . 


LE BACCANTI. ATTO QUINTO. i6g 

E Penteo figliuol mio 
Ne loderà la madre. 

Che quella egregia preda, 

Che di leone nacque, 

10 per egregio modo 60 

Pigliai . Co. ne godi ? Aga. lieta 

Men vado , lieta , sì 
Or vado, che cotelte 
Altere fegnalate 

Imprefe da me furo 6 5 

Con gran valore oprate. 

Co. La vinta preda tua, Donna infelice, 

Che a recar qui venilli , a’ Cittadini 
Or fa vedere . Aga. O voi , che avete nido 
Nella città Tebana ornata intorno 70 

Di vaghe torri , a rimirar venite 
Quella fiera , che noi figlie di Cadmo 
Pigliammo non co’ dardi acuti , all’ ufo 
Teflalo fatti, non con reti e laccj ; 

Ma con la forza delle bianche delire, 75 

E quindi lice a noi girfene altere. 

Che lì adoprano in van 1 ’ alle che fanno 
Gli artefici co’ loro ordigni , dove 
Noi colla man quello leon prendemmo, 

E in varie parti abbiam divife e fparte 80 
Le membra della belva, or dov’ è mai 

11 vecchio padre mio • s’ accolli preflò. 

E dov’ è il figlio mio Penteo? lì lievi 
Prendendo dau albergo una ben fatta 

Scala per attaccar con forti chiodi 85 

Alle 

f'er. 67. donna inftlic* ) Ciò dice non udita da Agave , e addita la 
infelicità, di lei, che crede un leone quegli, eh’ era fuo figliuolo. 


ìbid. rfet oìxu. ) Scaliger legit ir;s, oìxv . Ac equidem, & «7.3», 
& oìkoh legi potei! . Brodzus fcribit vapau/ìjia-w . Veruni ego nibil 
mutandum putetn , quia & alias eadem vox Tftra/afiio-H i occurrit . 
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nV TeeoseeXdiari xpàne T&ykópou co’J'i 
Aiorr® , 0/ ir cipri pii Supera et a iyei . 

Kai 1 ft®" , A ’yauii . 


E 'iridi un yipitrtc àS\uv gap® 

YlivSivc , fVs<&s , <£>pó<mi\oi S'ófivv trip®’ 
OJ a ufi et fioySùr fluoro ic ^nrtifletai 
rpipv idÌ' éjpùr ir K iScupùr® ir Tvyàie , 
Aiàanapaxiòr , xiS'ir ir raurp iriì tp , 
Aottfùr ir uhi xd flint iuaéupiTcp . 

Hxhit* yóp tu Suyetripor iDhfiìi fitti* 

H’iT// xar àrj tu y tur iaa> fitffùf y 
2ou tò> yiporit Tupitip baxyàr tÌ°j . 
n«\(» <f» xafi.-J.ai fìc òpic , xofiiijoficu 
’ Tir xarSecrómc veùS'ct Moi/àl'»/ ùto , 
Keu t!w (tir A'xTaicer ÒQK-iee tot I 
Ttxiaat dìor AvmróLu ? IV» S' àpice , 
EV àfitpì i'pupio'ts oìrpoirXùyocs àSxiet; . 

T hit y (?r i me fin ìdjpo Buxyrip TsS'l 
2t dyjit A y auluj • àxpurr tìxiaeepur . 

Aàioau yàp aiìr ic ci-J.tr «x àjì’aifiarct . 
yec. ThxTtp , (liyieot xofivctatu T apiari coi y 


1215 


1220 


1225 


I 23 O 


ria/- 


Ver. 1114. Soiree &x-<py ) Cadavererat Penthei mifere dilaniatimi, 
quod miniftri Cadmi ferebant. 

Ver. 1218. Ir -runa irilo ) In eodem loco. Alii legunt , rieu, au- 
ftoritate Hefychii, qui iriacr explicat èpsr, atqueadeo ait, a Cypriis 
prò x^eì'-’t & ab .ffolenfibus prò tritior ufurpari . 

Ver. ino. yàp t» 5 m prò nr^ . Porro Suyaripur intelligitur «- 

fiàr . 

Ver. 1225. àstila. ) Ut jambus habeatur , producenda eft ultima in à- 
fieìa, quod non eft inufitatum . Vel legendum éft arroti», ut malit 
Miltonus. Sic erit quinto loco fpondxus , & cxplicabitur , Attaonem 
filium Ariftii . Ariftaeus quidem pater fuit Aflaronis. 

Ver. J21J. àiparr' ètrra/utr J A'xiiv cum gignendi cafu conftruitur . 
Hic prsrter normam ab Euripide ufurpatur . Vel, fi mavis , 
in adverbii modum intellige , ut Brodxus intellexit , Explicat enim , 
frujbra auriivimui . 

Ver. 1230. ooÌTti ) Scaliger legit, un Uà . 
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Alle fcolpite navi or quella iella 
Di Leon, che da me prel'o qui reco. 

SCENA SECONDA. 

Cadmo , Agave. 

Cad. Q'Eguitemi portando il trillo pefo 

O Di Penteo , me feguite, o fervi miei. 
Dinanzi a quello albergo. Io dopo lungo 
Rintracciar con illento, il corpo reco 
Di Penteo ritrovato in fu le cime 5 

Di Citerone, lacerato in brani, 

E d’ elfo nulla nel terreno Herto 
Trovando, lo rinvenni entro alla felva 
Giacere, dove malagevol era 
Rintracciarlo: di già 1 ’ audaci e ree io 

Opre mi vcnner per alcuno udite, 

Che fer le figlie mie, mentre men giva 
Per la cittade in compagnia del vecchio 
Tirella entro alle mura* allora quella 
Novella udii delle Baccanti; ond’ io 15 

Un’ altra volta ritornato al monte 
Qui porto il figlio dalle fiere donne 
Baccanti uccifo. e colei già, eh’ un tempo 
Il famofo Atteone in luce pofe, 

Autonoe voglio dir, vidi, ed infieme 2,0 

Ino, ne’ bolchi da furore ancora 
Le infelici agitate, e alcun mi dille, 

Che Agave verl'o qui veniva tutta 
Baccante; nè fu ciò, che udimmo, fallo; 
Poiché la veggo ornai con aria in vili) 25 
Non faulla. j]ga. o Genitor, ben molto altero 
Girtene puoi, che generarti figlie 

E le 

Scena II. Ver. t. Seguitemi } Parla co’ fuoi fervi, i quali portano 
gli avanzi raccolti fui monte Citerone dell’ eflinto e lacerato Penteo . 
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Thérr/by «girai S-jyaripai anùpeu (taxodi 
QvrW " cnr detrai hit a» , ifiPX v< ^ l \ u * » 

H' càc vap iVsìf txKiTtna xipxiS'ac , 

Eie (tù^or >]xa > , Stipar àyp£»y %tpo'i ir. i* 3 J 

'Eiput <T tv ùhireumy , rii òppi , ittS't 
Aafiiaa mQiràa , troì in «por ìófiolf 
fì s «v xptuaSrìi’ aù <Tt, TaTtp , frimai yjpoìv . 
Yaupiuiv& ii noìt titoli ày pdL/tatn , 

Ktf\« ?iX«f eh J'ai'TK. (taxotg/.& ydtp «J, I24O 

Motxtfg'.© - , »f/Lfcà>r iv tà. E ij^Hpyafffiivuy . 

Kai\ £ 2 ’ xsV'S© - * /t itrpniòy t di' olóy r IS'éiy 
Qóvoy laXaaeui yjpaìv l^npyaapttyoy . 

Kakòr iò Sùua xaml 3 a\ìva <T aiptaar/ , 1 

EVi fórra Oli ittjft, xpfit tzJgjtXaXÙf . 1 *45 

Oìuot xaxày f tir <vpùm air , ìtht ìy.ày . 

Cidi i Stis lift ar iyS'lxax (tir , «&’ àcyar 
JSpó[ti& arai; dnrókta y oix«® ytyoh . 

A'ya . ,, Cl's fverxikor m y ir pai «ySpviroii ìpu t 

f) EV T v òftitam axuSpviriv ’ a 9 « ir iter iuòr I25© 

EJ 3 »/:® ù» , (tn<rpòe rlxaSeh r pirati , 

O’irxy yiarlatm Qiipaént aita 
© npùy ÒQeyyyr . dt/kà Suftayùy (tóror 

Olir 


Ver. 1144. K «hit -ni S-ùftg. ) Predatevi quìJcm viòli m am . Hoc dpu- 
rixvt dicit . 

Per. 1248. cÌkhm yeyùtj h. e. cum ex cognatione atque familia 
noftra fit . 

Per. 1150. ET» t’ ófjifiourt ) h. e. quod attinet ad oris fpeciem ac 
vultus . 

Per. 1152. C Trai ) Ita belle reftituic locum H. Stephanus ex Codd. 
Ante enimeorrupte legebatur, òr ir , quod oratio ipfa refpuebat , quia 
*™ &vSahit additur rZi natiatn y idque fieri non poffet , fi legeretur 
rr », fed feparatim effe legendum ir nariauci a/tte QyiaéiH , quod 
*e psaiiòruff-or eft . 

Per. I 25 J. $>;>Ù* eg/yràr’ ) ògtyrZr explicandum eft prò ògeyriei-a* 
ab ògry>ù t quod idem eft, ac òpiyuy docente Euftathio. Et fi itaex- 
plicelut, non eft, cur velit Barnefius intelligere ««to' vel $r- 

pur y h. e. ì r t? 3 -«?» yi riterrei • fiquidem àpiycft tu appeto cum gi- 
gnendi cafu conftruitur , ut apud Ifocratcm òpiyo/tlrm irou)«at . Ac 
cquidem apud Hclychiuin cCdytiàx f eft »n t&vfMÌ&gji y òpiyt&</A, 
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"E le più generofe e le più illuftri 
Di quante mai ne vide il Sole : io parlo 
Di tutte- ma di me fopra dell’ altre, 30 

Che lafciate le fpole in abbandono 
Preflo al telajo, a far m’ accinfi cofe 
D’ altra gloria maggior , a cacciar fiere , 

E a farne preda colle mani ; ed ecco 

Come tu vedi , nelle braccia quelli 35 

Prcmj di mia virtù da me acquiflati 

Reco al tuo albergo, onde in memoria appefi 

Sieno: tu dunque, o padre mio, li prendi 

In mano, e lieto per la preda mia, 

A convito gli amici invito ; eh’ ora 40 

Beato in vero le’ , beato , avendo 
Oprate noi si fatte cofe. Cad. o trilla 
Sciagura immenfa, e da mirarfi indegna 
Ch’ è il fatto feempio da infelici mani . 

Bella vittima offrendo a’ Numi ornai 45 

Quelli Tcbani cittadini chiami 
E me pure a convito, o me dolente 
Pria pe i tuoi danni, e per gli miei di poi. 

O come il Nume noi perire feo 
Bacco fovrano- con ragione, è vero' 50 

Ma con troppo rigor , effendo nato 
„ Di noflra flirpe fleffa . Aga. o come mai 
„ E’ la vecchiezza nella umana gente 
„ Difficile e nojofa , e come tetra 
„ Nelle fembianze ! al del piaccia, cheil Figlio 55 
Mio fia felice nella caccia , e a’ miei 
Collumi fi dimollri effer fimile 
Quando le fiere con la voglia pronta, 

De G iovani Tebani in compagnia. 

Seguendo per gli monti andrà ; ma folo 60 
Di contraddire a’ Numi egli fi moftra 
Apparecchiato e dello . e’ dunque dee 

Effer 

t’€f. 34. ti ccce } Gli moftra la tefta di Penteo creduta di un leo- 
ne. 
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O Ut C f>uh&' . mSiTI/TI®’ , 0 T tXTtp , 

Sai r ìa<a , y.?(J.oì , piti coyoti palpar tuexoii , 12-5 S 

n; Vwj < 37 f cwiòy S'£p ir ó 4 -iy «f tptluj 
K ct\ttreiiy , ®f J*<r w pn rlw £ì tuttora • 

K#.T. 3 > 47 , ? 47 . yportiaaaax pitr , oi ' iS'pócari , 

A'xytiair' à\y& S'rryór . « fi S'ti rÌKti 

EV t«<T' <*h (Iìvht , in fi xa^srar» , 1 2^0 

Oùx ésnr/JsdaA S'olir ùyì <T vrvyìtv . 

A'ya. Ti «T’’ « xa\fi 3 f , » -n Xuarttfùi iyrtt * 

KoJ'. n^àw»- ftiV «’f <weJ'' ai- 3 fp’ 0 pi pi et ai} flirti, 

A'ya. I'<T» . <n pili lóri' ifevnrHvat ricopiai ’ 

Kai'. EìS' ®L)TOC, a coi pltCtt/JoKÒf Ì/HV ì Otiti • 12^5 

A'ya. Aapfspórif&’ ì ar^jty , $ <T f/rinVi /)©' . 

K«<S\ To' <Ti arcatiSì} fiat cìt a rapa * 

A'ya. Ouk oìS'a Tutr®' rito, yiyopiou S't arati 
E V/itf , pitcti-aSàca aróp& yptrày , 

K«cT. Kxuoic òr ir • V tiènro*Q/i}<u òr coyoti J 1 27O 

A'ya. £ 2 e ìn\ÌKnapttù y , « aràp&' riaropitr , Tetri/) • 

K«Ì'. Eie arotov HkSic oìxoy 6 u.traiaty plica’ 

A'ya.^arapTÙ pi iS'eàtuu , à< \tyxa’ , E’%loyi , 

KaS'. Tir iv in 01 noti arati iyiyiio et i toVk * 

A’ya.TliyS&f ipiii ri , &' t arpòs xo ira-ria . I275 

Kee-T. TiV©- •api ctoaroy S'Òt ir àyxaXaji tX H< » 

A'ya. 

Per. 1154. 07 « t ’5 h. e. Jtu/arau, valet , audet . 

Ver. 1159. A’aj tVf-r’ Sx>es ) Seicenti funt hujufmodi apud Grtrcos , 
quos deinde imitati funt in pluribus Latini . 

Pier. 124 1. Oùx Ari ryìtrtu ) Qui e mente difeeflit fua mala ignorat < 
quapropter, ctiamfì mifer fit , fibi ipfe felix videtur. 

Per. 1265. E 73 -’ àvaii ) Sciteexplicat Barnefius « 4 ’ prò 7 -n, ut et- 
iam metro confulatur . Sic deinde «ti legit prò 7 ai ob metri rationem , 
quia hoc loco S-tr « jambus elfe debet, ut verfus fuis numeris con» 
ftet . 

Per. 1249. E'rr»t 5 h. e. r»> ix* 0- »» mentis compos . 

Per. 1272. ù/u»ouur (uì™ ) h. e. ut explicat Brodzus, cum nuptui 
es data in cujus familiam venirti . 

Per. 127;. Koiruvlct ~) Mira ert Se piane imitanda fcribendi ratio 
Tragici Noftri , qui ab e urxtokcyi* vehementer abhorret , ut ex iis , 
4 ex aliis identidem conipertum ert. 


Per. 98. Col Padri.") cioè con Echione padre di Pcnteo. 
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Elfer da te ammonito, o Padre, ed anco 
Da me, che de’ fuoi danni, i quali in villa 
Appajono prudenti e fagge imprefe, 6 $ 

Non fi prenda diletto: ov’ e’ fi trova? 

Alcuno v’ ha, che nel cofpetto mio 
L’ abbia chiamato, ond’ e’ vedermi polla 
In quella faulta forte ? Cad. ahi , ahi , qualora 
A voi fian note 1 ’ opre ree eh’ avete 70 

Fatte, grave dolore e acerbo in petto 
Vi nalcerà: che fe vivrete ognora 
In quello flato, in cui vivete ornai, 

Non elTendo felici, a voi rea forte 

Di avere non parrà. Aga. ma di si fatte 75 

Cole quale non va per guifa onella, 

O quale per finiflro e avvedo modo? 

Cad. Alza tu prima ver quell’ aura 1 ’ occhio. 

Aga. Ecco , perchè m’ hai comandato, eh’ io 

La miri? Cad. fembra , che la ftelTa fia 80 
Per anco; o pure, che cangiata s’ abbia 
A te par ? Aga. mi fi inoltra efl'er più chiara 
E pili liquida in ver, che pria non era. 

Cad. Porti 1 ’ animo ancora illupiaito ? 

Aga . Cotello favellar io non intendo. 85 

Nel mio fenno però, nel lume primo 
Ritorno a poco a poco. Cad. or dunque fia, 
Che alcuna cofa afcolti, c che rifpondi 
Con affannato modo? Aga. o come, o padre, 
Mi fon gite in obblio le cofé prime, 90 

Ch’ io dilli ! C ad. in qual foggiorno.e in qual famiglia 
Venuta fe’ cogl’ Imenei per moglie? 

Aga. Ad Echion tu mi delti, il quale, come 
Fama divolga , dalli denti nacque 
In terra fparti. Cad. e quale figlio poi 95 
A tuo marito nacque in fua famiglia? 

Aga, Penteo dal mio congiugnimene) infieme 

Col Padre. Cad. di chi tieni in tra le bràccia 
Il capo ? Aga. d’ un leon , come m’ han detto 

Va. >». 
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A'y*. Aiorr& , *< y 1 ’fawxor ai Stpaipitroi . 

K*(T. 2 xi' 4 «u r»r òpòùt , 0 p*xù { * fintar. 

A'y et. E"« , ir \dj03» * ■» pipoueu tot' ir X*fx>ìr • 

K«J\ A ’Spteov amò , £ aafiatpor pi*dt . 

A'y*. Opà pi iyicor ikyat » OKKa/r iyù . 

K*J\ Màr trai xiorrn 1 painrou vfaa-foixirau * 

A'y a. Oux , «A# flerSi'iue li mkatr xapa . 

K*< 5 \ Oìfivyiiiror yt etpoSttr , * tri yruQpjeu . 

A'y a. Tir tK’mrir nr * Tir t/teòr »J\d’ «r ;^f/5*r • 

K«<T. A uVW ctXiiStt , a!c ir * xaipy rape , 

A'y*. Aiy , aie w pii&or xapti* anit api . 

K«<T. 2 u ri»' XdtTixwc, £ xamyriim aiàtr . 

A>*. Ili <T aXir’ , ù x*t oì xir , i roiou vÓttoic * 

K*<T. OùTtp xsir A'xraunr* ttikotyir xuócc . 

A'y*. Ti <T’ «V KiSa/pàr' #\ 5 i taataifiar ote ‘ 

Kat. E'xtp<jòu» Stòr , ffeéf ti Ejaxyjiac , ^aAwr . 

A’j>ee. H>«r <T txfÌTt <nVi rpÓTty x*<r òpafitr ,• 

K*T. E'fietrirrt , aria* r lfeifi*xx&$ir xo\ir . 

A'y*. Ateneo: òftètr ùkte • p^jtj pi*r$*ym . 

K*<T. T”/?gpr v. 3 eiSiei< . Star ^ap ryàHi nr . 

A'y*. To' ptkmaar ti a àpi * ori Teui'òt , rórtp’ y 
Kat. E'yà (icktt tòt' l^tpHnieras pipa . 

A'y*. H’ tòt ir àptjpoi! airyxatXHJfiivor xakà: • 

n»r- 

PVr. ji8i. O'rà fMtyirtf àiyot ) h. e. video rem , quae mihi maxi- 
mum dolorem affert, necem atque excidium mei filii . 

Per. 1 286. tèe W t &c. ) dolendum eli , deploranda res eli, 

quod tu modo illud aperte ac certo noveris , quod tibi prius erat eo- 
gnofeendum. Nunc fero, & frulira vides atque cognofcis . 

ter. 1187. xxpJi* ) Varie a Criticis hic locus explicatur. Canterus 
Jegit «a pii» dandi cafu , quali hzc fint cum admiratione quadam pro- 
Ferenda h.e. u< quarti, ère. Scaliger malitlegere «ap^i'ac gignendi ca- 
fu, ut fit *apJ/«; . Barncfius etiam fuam conjefturam profert, 

visr mihi equidern magis probatur. K ap?/« explicat , ut fit nominan- 
i cafus, & or ad fignificet , quemadmodum haud raro apud Grzcos 
ufurpatum invenitur. Vide ital. interpret. Brodzus, li* m usi. 

f er. n88. uarryr òri) mallem legere xxa-iyn |™ luixù t, ut utraque 
foror indicetur, Ino, & Autonoe. 

fer. 1190. I iìk*/_;t ) Eodem verbo eli alias ufus Tragicus noller ca- 
detti fignificatione . Hinc non erat, cur H. Stephanus , animadverten- 
te etiam Bamefio , legeret hikxxar. Quia hxkaxìu eli potius dilace- 
rar , feu difrumpor . Vide Barnefium in hunc lotum . 

Ver . 1197. T * ) *• »wìT«, èri . 
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1285 


1290 
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Le cacciatrici donne. Cad. or mira adunque IOO 
Attentamente j che già breve è 1 ’ opra 
Di rimirare. Aga. oimè! che veggo? cofa 
E' quella, eh’ io nelle mie mani porto? 
Cad.Tomn a veder per modo attento, e meglio 

Certa ti rendi . Aga. io fventurata veggo , 1 05 
Ciò , eh’ e (Iremo dolor m’ apporta . Cad. forfè 
A te fembra coteflo aver lembianze 
Di leone ? Aga. non già • ma tengo in mano , 
Ahi fventurata me! di Penteo fteflò 
La teda. Cad. di colui, che fu compianto no 
Pria , che tu ’l conofceflì . Ago. e chi f uccife ? 
Come fen venne nelle mani mie? 

Cad. O qnanto è acerbo e intempeftivo ornai 

L’ efporre il vero ! Aga. dì ; prefago il core 
Di ciò , che dir mi dei , palpita in petto . 1 1 5 

Cad. Tu 1 ’ ucciderti, e tua forella. Aga. e dove 
Egli perio ? nel proprio albergo forfè ? 

Od in qual loco? Cad. dove prima i cani 
Aflaliro Atteone. Aga. e che? coftui 
Sul monte Citeron mifero è gito? 120 

Cad. E colà fe n’ andò per farli fcherno 
Del Nume Bacco, e delle felle tue 
Ad elfo celebrate . Aga. e noi ’n qual modo 
Se n’ andammo colà? Cad. voi furibonde 
Divenirte, ed in un la città tutta 125 

Da baccante furor fu prefa. Aga. Bacco 
Ci feo perir: ben lo comprendo or io. 

Cad. Ingiuriato da voi • che noi credette 

Un Nume. Aga. e il corpo dove giace, o Padre, 
Del molto amato mio figlio? Cad. foltanto 130 
Io quello porto a grave (lento appena 
Trovato . Ago • intero colle membra fue 
Ben congiunto ed unito? e perchè mai 
Trag. XIII. M Ciò, 

rVi\ ioi. olmi ■) Agave ritornata nel <Uo fennó era riconofce il fi- 
gliuolo da lei sbranate . 
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ITi/Sfi <N <iì fiipos àppotriwHt opotrirK ipti* * 
Kcel'. T pt'ir iytvtS' Sputai, « cri par Stir. 

'Totyàp c 'zxy'Tut «V potar flhàfilw , 

Tp/ÒS Ti , t WV$'t S’, Cof Tt S~ Ó pitti , 

K«y, or/t «THer©* àpcimr nralS'ur ytyài , 
X»« epe toJ v ’ tV©* , «0 <7 v\<ura , ywi 1 u© , 
Aicryi r« <c x0y.fr a xarSotrórS' ópà . 
fì r <Tiu’ àrifikjtTtr . Ss ouuàyti . ti rixrer t 
Ti/tór [tiXaSpor , woriTòf ei; iptUs ytytti . 

Tlóxes ti TotpiS&’ il Set’ aòr yiparm ìì 
OùS'às ùfioi^av àaapùr <m aàr 

K«p«’ S'ixlw yàp cè-lar ihxptfiartv . 

Nuù (T ix £ citar àntu&‘ ix{3i@ktlcofi<u 
O K.àS'pt©" 0 ptiyac , or to QnfSajtar yirQ" 
’E’aretpit , xà^riplllJa xxHuror Ss/:©' . 

12’ $i\mr ari pìr . £ >«/> MtiV ix o7/*f 

Tix piArar®!' tftaiy oègxS/Uf/Vj; rixrur . 

Ovx in 1 ytràts rìJ'e Siyyeérwr p£fgs, 

ToV (tur pài aùìàr ir otri pei <bpotmrv% i>, r turar , 
Aiytur , <nt <r àS'txù ■ me a àmud*« , yipor , 
TiV clw mpàaart xapS'ieer kvmrpòc tur' 

Aiy , is xokà^a <mr àS'ixttrm a-', co orànp , 
Nuù J'’ «SXi©" (tir àpi «V®» TXJtptur S'i <rv , 
Oìxrpù 5 , TkiipLorif 5 ffyj-j-oroi . 


I 3©0 
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1310 


1315 


1320 
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f’irr. ijoo. IIooSh &c. ) Cur, fi ego infanivi, infanivit etiam Pen- 
theus ? 

fVr. 1307. fi' &c. ) h. e. ih può fpes familiz e rat collocata. 

/£xd. Se Tvudx.fi) tè Se hoc loco intelligi debet, ut idemfit, ac «■» 
»u . Perinde aliquando dicere confueverunt Latini, & nos etiam Itali, 
eum ex ipfa oratione de viro quopiam infiituta, vertiturad ipfum fer- 
mo. 

Ver. 1309. fàa } Pro Je, AEoIice, addita particula Sa. 

Wd. -nr yt por-m ) h. e. f/11 yi por-m., me fenem . 

Ver. 1317. Styyàmr ) Alias corrupte legebatur, tefte Brodao, Si- 
yuim . rtrùii t iSty Swmx-ùi t mentum fuum digito indicai. 

Ver. 1311. JtaAot'Ju 5 Reflius fortaflè r.-xK-xxtu ; ut animadvertit Bro- 
daus: fed obfervanda eli metri ratio; ut fecundo loco babeatur jsm- 
bus . * 
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Ciò, che fu di (foltezza in me, non meno 
In Penteo fi trasfufe? Cad. perchè fuc 13 J 

Simile a voi non adorando il Nume* 

Che però tutte voi nel danno (teffo 
Ed infieme coflui fofpinfe; ond’ egli 
La famiglia ftruggeffe « me, eh’ e (Tendo 
Privo di mafehia prole, or quello germe 140 
Del tuo ventre, o infelice, io veggo uccifo 
In turpiflìmo modo , e in guifa molto 
Spietata : ad e(To s afpettava il mio 
Retaggio; e tu la mia famiglia, o Figlio, 

Dalla figliuola mia nato reggevi, 145 

Ed eri preffo alla cittade in pregio. 

Nè alcun v’ avea, che rimirando il tuo 
Vifo, a me vecchio di far onta ardiffe; 

Perchè n avrebbe la condegna pena 

Avuta; ed ora dall’ albergo mio 150 

Con difnore verrò fcacciato io Cadmo 

Uom d’ alto affar, che feminai la ftirpe 

Della Tebana gente, e ne raccolfi 

Affai bella la meffe . o Penteo amato 

Da me tra mille il più J fe ben ne’ vivi 155 

Tu più non fe’; però tra’ figli miei 

Il più diletto annoverato ognora 

Sarai: non più le gote mie toccando, 

E dolce favellando, o figlio, il padre 

Della tua genitrice al feno fia 160 

Che tu ftringa dicendo : chi ti face 

Ingiuria? e chi ti vilipende, o vecchio? 

Chi importuno e molefto il cor ti turba ? 

A me lo manifella, ond’ io vendetta 
Prenda, o Padre, di lui , eh’ onta ti feo. 1 6$ 
Ed ecco, ora fon io mifero e laffo, 

E tu infelice, e miferanda infieme 

La madre, e trifte le forelle: quindi 

S’ alcun v’ ha che difpregi i Numi, T occhia » 

\ m 2 Air i 


Digitized by Google 



B A' K X A I 


180 

,, E? I' tVif órif leuptivmv ut tpfporà , 

„ Eìf ràif' depilerete StóweFius , óytiSìii SceV . 1325 

X». TJ (itr a ir ètKyù ì Ketlpti , lULo 

Yìtùs TeuSòe , cS;Mtr fiir , àkyarlw lì eoi. 

AmW®', KofcTjU®', A'yaoà , Xopóe . 

Aio. /^V Tcrrtp j òppi yàp nipt Joy ptirK-póspit , 
wv <£/ E'x‘S»£/4)'S«<r’ , ópi©* rvror , 

HV A’ft®" iVp^ic Apporla*, òr urie ytycie . I 33° 

O*^of <Ti piagai* , xpnapòeiit Xtytt Atòf , 

E’xàr ptr aXÓ^B , (SetpPàptoT nyhpitr©' . 

Tiofkàs li tì patte àreeQieptp rpardjptaa 
Uóktee . òmr li Xo|/« ^pufVQtor 

Aietpwóavm , róror iSkior iroXii» *335 

2^»/V»<n. c« <T’ A*p»r Apporatr Tt póatreu , 

Maxap&c r’ ie alar aòr xaSilpóatt filo*. 

Tour’ *xì Srw* Tarpar ixytyeìe kiytu 

Aio* 


Vtt. 13115. To' /tu» ero'» , &c. 5 b. e. vicini tuam dolio , calamitatem 
tuam deploro. 

Ibi ri . e ?r ) h. e. er«< toaIoc » ut fupra . Non igitur legendumell crii J 
ut habet Aldina, ex quo fortaflè Duportus <ro'r adfcripfit . 

f>r. 1329. E'iS-egiueiia, tee. ) In bcluam mutata . De Harmonia 
fermo ed, atque etiam tacite de Cadmo, qui eadem fata fubire debe- 
bat . Hic enallage eft cafus, ob quam deceptus effe videtur ^Emilius 
Portus , qui mire fe torfit , ut haec explicarct . Antiptofis eli etiam u- 
fitata Latini* , & apud Plautum haud raro legitur , ut viderc eli in 
Mantilfa Lexici Critici Parei . 

l'ir. 1331. eyer $ fxèeyjrr ) Ita Iegit Brodaeus , & ita editiones a. 
lite. Explicat infe oyei n ócry-’i, eandem fortunam fuflinebis , transla- 
tuma bobus, idem plauftrum acquali jugo trahentibus. Vix ego putem 
hujufmodi metapbora hoc loco ufum fuiflè Poetam nollrum . Qua re 
admodum mihi probatur leflio H. Stephani, quam ex Codd. protert, 
cyicr 5 /uéySur , h. e. multitudinem laborum, feu calamitatum. 

l'ir. 1337. Monacai» rii tua» > In bcatorum terram , h. e. in for- 
tunata/ infular. 


rellarono in vita, e $’ impadronirono del regno Illirico ; e dopo aver 
regnato alcun tempo furono mutati da Giove in Drago, e trafportati, 
come abbian detto , negli Elidi , 
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All’ afpra morte di coftui volgendo, 170 

Penfi pur, che vi fon gli Dei. Cu. ne fento 
Dolore in ver di tua fventura, o Cadmo; 

Ma il fìgliuol di tua figlia ebbe la pena 
Condegna al folle oprar; ma a te di doglia. 

SCENA ULTIMA. 

Bacco , Cadmo , Agave , Coro. 


Bac. Padre ( poiché già le cofe mie 

V^/ Vedi quanto fi lòn cangiate ) Armonia 

Figlia di Marte, che quaggiulo nato 

Mortai per moglie avelli, in una fiera 

Mutata prenderà forma e fembianza S t 

Di ferpente, e dovrai, come predice 

L’ oracolo di Giove, affai di ftenti 

Soltener colla moglie, impero fopra 

D’ un popolo {tranier tenendo, e molte 

Cittadi ftruggerai con infinite IO 

Armate fchiere: allora, poi, che avranno 

D’ Apollo il tempio faccheggiato e guaito , 

Dovranno foggiacer ad un ritorno 
Sventurato; ma te Marte e con teco 
Armonia toglierà dal reo dettino, 15 

E a viver ti porrà là dove i giorni 
Avventurofi trae gente beata. 

Io Bacco in quella guifa ornai favello 
Non come già da genitor mortale 

M 3 Ma 

Scena ultima , Ver. i. 0 Padre ") Lo chiama padre per riverenza ; 
perchè era nato da Semele figliuola di Cadmo . 

Per. 6. Di ferpente ) Narrano le Favole, che Cadmo, ed Armonia 
moglie di lui furono mutati da Giove in un dragone , c trafportati 
ne’ campi Eliti . Vedi Natal Conti lib. 9. 

Fir. la. D' apollo il Tempio ) qui fi parla forfè di quel tempio di 
Apollo, del quale fa menzione Strabone nel lib. fettimo parlando del- 
la Città d’ Apollonia . Cadmo ed Armonia furono da’ popoli Enche- 
lienfi prefi per Duci contro degli lllirj, i quali facendo guerra a que’ 
popoli furono poi vinti . Nella qual guerra però Cadmo ed Armonia 
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&tóyv<j& , à&aè ZJuiif . fi <T* ara tppoyùy 
E ’yyoeS ' , òr ìx itSixtrt , ròy Aio; yóror 
EJS'eufzoyàr ir aufifut^oy xtxrnfiiyoi . 

KaJ'.AioWi, Xwófjuti US' txnxafjt,ty . 

Aio. 04 ’ *(**$&’ tip*" órt $’ i%plwr t ix fS'vn, 

K*(T. E’j.ratxaptii' toòt’ ' «&’ ir-t^ipxv Ai** • 

Aio. Koi yàp «pii ripeto? , •Sto; , ùflpi^iftlio. 

Ka<T. O'pyàs «ptV« Gt«; ifiotiSrtu jÒpo’io'ts . 

Aio. riamai toiTs Z 4 k óùptòf tviròLtrtr vecrnp . 

A’>«. AI , al, <T *'cT oxtoi , <t>pia(hj , rXiifxoyM puycu . 

Kai'. ft’ rixyor , «e «V <T«i'òj' òxdoptty xxxòy , 

2o •S' » rÙKtuvai , O'Jj-^oi'Oi tì irai piAcu . 

E’?* . 9 ’ o‘ rXtiftay / 2 <tp 0 óp*( oèptfyficu 
Ttpvr fii<mix& . la <T( fxot to Sterfu-mr 
Eie E'AoóJ'’ iyxyiir fttyócò'a fictpfiapoy rpxiór . 

Kai T&è A" pine Teùy A'puoyltt? , S'ùfJ.xpr ifdtù , 

Apàxaty òpuxcùyirs ipvaìy ìy* <j*y àyQuxr , I 3SS 

Al;» Ti fiu(u le , xaT oópaf E a/uiixkV , 

H j’hfiif® - \6y%'ta<ny ’ ili iravccficu 
Kttxiy i rXiipttey • «Ti xa r<u 3 irlui 
A'xipoymt t xAjtrett , ìaux®" ytytiaoyuu . 

A'ya. Cl 1 Torip , »^nì J'i <r« ripàrie f 0&%o[uu . I 

K«T. Ti fi àftpi(l«An( xtpoìr y oJ mXeuyct rcù , 

0‘py« 

Ver. 1346. O'jyàt ) h. e. »m opyid , quod ad iracundiam atti- 
net . Homines enim (ibi temperare nequeunt. 

fire. 1348. ì»?5x Tou TXi,a»rf{ ) Syntaxis h*£ infolens eli. Eli 

enim enallage numeri . Nec mirtini . Nam ita faepe apud Scriptores il- 
la leguntur, quzvidcntur incanonas Grammaticorum impingere. Plo- 
ra funt huiufmodi apud Plautum . 

AVr. 1 3 ss- ifùs-/» ) h. e. formar » , ut peripezie animadvertit Barne- 
fius . Non enim e mente difeeflerant . 

rér. 1358. *aTc«daTÌu 5 h- e. infernum. Sic probe appcllat Ache- 
xonta fluvium, de quo notifiima fabulantur Poeta:. 

Per. jjjo. <tt /;«•>« ) Ita legendum e(t prò o-Tipi^elret , quemadmo- 
dum aliis in locis haud femel , ut adnotavimus . Periudc conftruitur, 
& cum gignendi cafu , 4 cum accufandi , ut infra ver. 1369. <rT» r — 
Meù <rt TrxTtp. Hic ameni dicitur aTipiiti tra. 


134 ® 


1345 


I3SO 


f'ir. j*. 0 Padre ~) Agave, (iccome fa chi molto fi duole , prende 
per le vedi Cadmo , e fe gli attacca alla perfona per non volerli di- 
partite da lui . 
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Ma di Giove bensì nato; e fe voi 10 

Adoprare quel fenno e quel configlio 
Che non volefle ufar , faputo avelie, 

Di Giove il figlio in voftra aita avendo 
Potrelle e (Ter felici. Cad. o Bacco, umili 
Ti chiediamo perdono, abbiamo errato. ij 
Bac. Tardi ci avete conofciuti ornai, 

E quando convenia, fummo appo voi 
Sconolciuti. Cad. ciò noi ben conofciarao ; 

Ma troppo d’ ira contro noi dimoftri. 

Bac. Ma da voi ricevetti ingiuria ed onta 30 

Elfendoim Nume. Cad. maconvien, chei Numi 
Alla gente mortai non fien nell’ ira 
Simili. Bac. Giove il padre mio già prima 
Ebbe sì fatte cofe e ferme e fiffe . 

Aga. Ahi, ahi! fon efii decretati, o vecchio, 35 
I trilli cfigli. Cad. o figlia, or come noi 
Cademmo in afpra e dilpietata forte, 

Tu non meno infelice, e tue forelle 
Amate! in vecchia etade io fventurato 
Andronne peregrino a porre nido 40 

Tra popolo ftraniero; e in oltre ancora 
L’ acerbo mio deflin vuole, che in Grecia 
Mifte barbare fchiere armate io guidi, 

E cangiata in un drago Armonia figlia 
Di Marte, e moglie mia, prefa ferina 4$ 
Forma e fembianza di ferpente, all’ are 
E a’ fepolcri de’ Greci io cqndottiere 
D’ armate fquadre condurrò , nè mai 
Dagli affanni fciorrommi io fventurato, 

E nè men valicando il baffo e nero 50 

Acheronte farò tranquillo e cheto . 
diga. O Padre, io dunque di te priva e fcevra 
Andrò in efiglio. Cad. perchè tu mi flrigni 
Intorno colle mani , o fventurata 
Figlia, a quel modo, che 1 ’ augel, che porta 55 

f'tt. Ji, 
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0>if orato xnplwet ro\ióxpe»< xux.yQ' ‘ 

A'yot. Fio! yàp r par apio* TacrQfi®' 0ttfKttf*iyn ; 
Ka<5\ Ou’x olS'ctj rixror . fuxpò: irixtipQ' orar tip . 


A'yot. Xcùp' i pti\ct$poit • yùp , i votTpyot I ^6$ 

Uòmo * txKetra a tri S'usuai jt 
Qhryài «X Sctkdptatr . 

KetS'. 2™^i mu , <2 tcu , ’iòn A'opraix , 

A'yot. "Srtpoptai et vàrtp . YLai'. xpyoì } rtxror , 

. Ketì ffàr ìiàxpuett xaexyytirttt , *37© 

A’yot, Aavii yàp ietytùo nwti' axxiott 
Atonie©" àyec% 

Tir aio fio ojxat «pipi . 

Aio. Kaì yàp irotaxov iw* «fòt vptAr y 

A yipotror *X* ,y óyofà ò Qtifiaut . *37S 

A'yot. Xcùpt vàrtp 1 * 01 . 

KaJ' . Xcùpt , ti pitXta , £ ejyt , dàyctrtp . 

XaXi tùs fìt ni' ìut ixo is . 

Aya. A'ytr , ti roptroi ptt , xotaiyrit<mt t 

B* cvupjyàiatt Kj/ 4*/*' oixrpóe . 1380 

» E’x-Saqui <T’ ót« 

M» Ti K iScupaòr (Aiapòo y 

M*. 


P'«f. i3<i. oV't ) Satis perite Barnefius demonftrat , t» <5 in opta 
producendum effe, quia in gignendi cafu crefcit , & quia fpiritus af- 
per fequitur . Vel tegendum effet Serti y , & fic tu produceretur 
ob duas confonantes. Porro kuk tot jambus eft , ob liquidam , ut jam 
cxempla ejufdemmodi declarant . 

Ibid. xr.plwa -ri xriplùx referendum eft ad tò pu y quod ante legi- 
tur, h. e. pu qui fum tamquam fucus , h. e. qui nihil po- 

( teft , nihilque valet . 

f'tr. 1345. Xck/, &c. 5 Verfus funt àiiwtumt , 

Fot. 1368. ìt» 7 y * tai) ) tÒ h m , redundat . 

Ibid. 'jyy A’^stcm» ) h. e. t pòi tòt oixet k'ciroitt . Facile to oT tot , 
ut in aliis locis, intelligitur . De Ariftaro vide fupra, 8c in totius Fa- 
bula narratione . 

S^tf. 1369. xàyu ) b. e. o’Tt po/jLtù <rr, quod facile ari xcitS intclli- 
gitur. Hinc non eft, cur Iegatur xàyti a-i , ut malit Barnefius. 

Por. 1370. kxrtyti! r*t ) À't.txÙo. Vel fi inavis, lege xxcrtytituc . 

l'or. 1378. tòt •rii’) h. c. ad hot fervenits , ut valeas, id affequeris, 
Uf falutem confequaris , 
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Candide piume, il cigno, e tiene e ftrigne 
La vefpa? Aga. e dove mai del patrio fuolo 
Scacciata il piede volgeronne? Cad. o Figlia, 
Non fo ; che il padre a poca aita vale. 

Aga. Rimanti in pace, o albergo, 60 

Patria cittade, in pace 
Rimanti, io t* abbandono 
Per la fventura mia 
Dalle paterne ftanze 

Fuggendo. Cad. d’ Ariftèo 6$ 

Vanne al foggiorno, 0 figlia. 

Agdx. Priva di te rimango, 

O Padre. Cad. ed io di te, 

O figlia, e tue forelle 

(Compiango. Aga. in guifa atroce, 70 

Atroce in ver quell’ onta 
Alla famiglia tua 
Il Re Bacco recò . 

Bac. Atroci cofe aneli io 

Da voi fofferfi avendo 75 

In Tebe il nome mio 
E fenza onore e fama. 

Aga. Il Ciel ti falvi, o padre. 

Cad. E te falvi non meno, 

O fventurata figlia : 80 

E’ malagevol fia 
Però, che a tal tu giunga 
D’ aver falute e pace. 

Aga. O voi mie feorte , me 

Guidate alle forelle, 85 

Onde le prenda meco 

Mifere nell’ efiglio 

Compagne: andrò là dove 

L’ impuro Citerone 

Non giace, nè più già 90 

Io 
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Mirri Kiàa/pùr òoaoimr p iytì , 

M iò' òdi dóptrO" (iv tip ùrcouiTcu. 

Bóx^eur < 5 ° ù&cutn j UfKmr . 1385 

Xo. Ilo&ai poppai òty òaupoviov 

Fio** ò' diwruc x-pairum Sto! . 

Kcù <m S'oxtidtvT «x iriAf'&v . 

T òr y àò'oxrirv r vapor &pt dtó( . 

T olirò' aeri (òh <mòt etpàcypct . I ^pO 


Ver. 1383. caienrir fx iyù ) Brodsrus legit óaroiiTir iyù, *tque per 
elliplin in teli i^it iyù òaroirtr cpù , & KidcupZi , in accufandi cafii pò- 
nit. Vel prò tyù legit ò pò. Duportus habet , carote itrilot/x iyù . Sca- 
liger carcirtr il tu pi iyù . Canteri!! , quia in nonnulla editione fcri- 
ptum ed , ootciti pi iyù , conjecit legendum oarourt pxtyù , So K /- 
3 -ajpùi in dandi cafu. Omnes eodem recidunt . Agave namque dicir 
fore, ut non amplius Cithaeronem videat . 

Ver. 1384. dupocs ) H. Stephanus perite putavit legendum elle 3 -Jp- 
«•», h. e. dùptm pxir/jut , memoria tbftrli . 

Ver. 1386. riaMtu pxoptp aù, tee. } lifdem verbis utitur Noller in fi- 
se Alcef. Androni. & , ut videbimus , Helenz . 


EJ©t riò* (ò**yò* Ti'x®'. 
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Io Citeron vedrò 
Cogli occhi miei , farò 
Là ’ve memoria alcuna 
Del tirfo non rimane 
Alcre Baccanti donne 
Di ciò prendanli cura. 

Co. In molte guife e varie 
Oprar fogliono i Numi 
E molte cofe fanno 
Gli Dei fuor dell’ umana 
Speme, e al contrario quelle 
Non fan, eh’ altri credeano. 

Così dell’ opre fuole 
Oltra il mortai penfiero 
Giove trovar la via 
Di ufeirne . or quella cofa 
In fimil guifa avvenne. 


Il fine delle Baccanti di Euripide 
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